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Fuoco! Il quieto vivere di Atene e 
di molte altre grandi città elleniche 
è svanito da un giorno all’altro, in- 
cendiato dalle molotov dei rivoltosi 
e soffocato dai lacrimogeni della 
polizia. Domenica era il 6 dicem- 
bre, anniversario dell'omicidio di 
Aleaxandros “Alexis” Grigoropoulos, 
quindicenne freddato dalla pallottola 
di un poliziotto il 6 dicembre 2008, 
e nessuno si è presentato impre- 
parato. Non le migliaia di anarchici 
e comunisti pronti per scendere in 
piazza e attrezzati di tutto punto. 
Non le centinaia di attivisti arrivati 
nei giorni precedenti nel paese, con 
grande apprensione delle autorità. 
Non i mediattivisti: sono decine | 
blog e i siti di controinformazione 
che, da subito, riportano aggiorna- 
menti in svariate lingue, fotografie, 
video. E nemmeno la polizia: dieci- 
mila uomini solo nella capitale, le 
squadre in motocicletta delle Delta 
forces pronte a caricare i cortei, e 
soprattutto decine di arresti preven- 
tivi gia nella giornata di sabato, tra 
cui cinque compagni italiani. 

Le cronache della giornata di 
domenica, come riportateci dal sito 
dei comunisti libertari londinesi, 
parlano dell'attacco della polizia al 
corteo previsto alle ore 13, ancora 
prima della partenza, e della pronta 
risposta dei manifestanti a suon di 
barricate in fiamme e sassaiole. Due 
i feriti tra i compagni. Scontri anche 
a Salonicco, Larissa, Patrasso e 
Heraklion. Anche nella giornata di 
lunedì, mentre chiudiamo il gior- 
nale, si stanno verificando scontri 
tra manifestanti e polizia, distrutte 
vetrine, cabine del telefono e fer- 
mate del bus. 

Sembra di essere tornati a un 
anno fa, alle tre settimane di rivolta 
ininterrotta che tennero sotto scac- 
co la Grecia e galvanizzarono gli 
spiriti ribelli di mezzo mondo. Ma in 


Grecia intanto qualcosa è cambiato. 


Lo slogan “Merry Crisis and Happy 


Ultima ora 
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New Fear” con cui alla vigilia di 
natale si concludeva la fase più ac- 
cesa della rivolta faceva riferimento 
allora ad una debacle economica 
internazionale ancora agli inizi, 
le cui conseguenze stavano solo 
iniziando a uscire dall’iperboreo 
mondo della finanza e a farsi sentire 
sulle vite quotidiane dei popoli. Un 
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anno dopo la situazione nel paese 


ellenico è precipitata, e non c'è 
traccia di quegli “accenni di ripresa” 
di cui si riempiono la bocca molti 
leader occidentali. Il Pil continua a 
calare. L'a disoccupazione sfiora il 
10%, si stima che il debito pubblico 
possa superare nel 2010 il 120% 
del prodotto interno lordo. L’Ocse si 


C'è rumore intorno 
al 12 dicembre 


Ci aspettavamo qualcosa, ma 
stasera (7/12 data di chiusura di 
questo numero 44 del 2009) sono 
filtrate anticipazioni delle dichiara- 
zioni rese da GianAdelio Maletti. 

Per i giovani ripetiamo che que- 
sto personaggio è chiave della 
strategia della tensione. 

All'epoca dei fatti, già con il grado 
di generale, era a capo dell’ufficio 
D del SID, l’allora servizio interno 
difesa; cioè la più alta struttura 
dello Stato preposta alla sua difesa. 
Oggi Maletti sembra confermare 
quello che fino a ieri mattina si è 
ostinato a negare: la strage era (ed 
è) di Stato. . | 


Nelle volute fumose tipiche di 
questi personaggi, il Maletti, propo- 
ne di seguire la strada della “sovra- 
nità limitata”, adducendo ingerenze 
USA; questa è verità storica che nul- 
la toglie alle responsabilità sue, dei 
suoi pari e dei suoi superiori (quindi 
i capi di governo ed i presidenti della 
Repubblica) circa il fatto di aver 
dato sostegno e copertura (nonché 
collegamenti e mezzi) ai fascisti 
di Ordine Nuovo, di Avanguardia 
Nazionale e del MSI. Le questioni 
che erano in ballo riguardavano la 
tenuta del sistema (il capitalismo), 
la collocazione internazionale del- 
l’Italia (Ia NATO), l'ordine costituito 


(il sistema dei partiti). 
Sono quegli elementi chiave della 
controinformazione che si produsse 


attorno al libro “la Strage di Stato” 


e che hanno costituito, per noi, la 
verità storica. La notizia, quindi, c’è. 
Uno dei massimi esponenti della 
struttura di allora comincia a dire 
che questa verità storica (sempre 
negata dal centro-destra) è verità 
giuridica. Nelle pagine interne di 
questo numero doppio trovate un po’ 
di questa storia che ricostruisce la 
memoria di chi “non dimentica”. 
“Non mancheremo di ritornare 


sull’argomento la settimana pros- 


sima. 


fondato nel 1920 
Migliaia per le strade, violentissima la risposta della polizia 


La Grecia torna a incendiarsi 


dice preoccupata, la Commissione 
Europea ha avviato una procedura 
d'infrazione per deficit eccessivo. 
La finanziaria in discussione in 
questi giorni prevede il blocco delie 
assunzioni nel settore pubblico e il 
congelamento delle pensioni e dei 
salari dei dipendenti pubblici sopra 
i 2000€. Un provvedimento che inte- 
resserebbe circa 900.000 persone, 
un cittadino su dodici. 

In questo contesto, le cronache 
hanno riportato, nell’ultimo anno, la 
ripresa della lotta armata da parte di 
gruppi marxisti e anarchici in clan- 
destinità e, per contro, l'adozione 
di politiche xenofobe con la nuova 
legge sull’immigrazione voluta dal 
governo uscente, a cui è seguito un 
rafforzamento elettorale dell’estre- 
ma destra (al 7% alle elezioni di 
ottobre). 

L'altra grossa differenza è che ad 
affrontare questa crisi non ci sono 
più i conservatori, ma i socialisti del 
Pasok, secondo molti analisti aiutati 
nella loro affermazione nelle consul- 
tazioni dello scorso ottobre dai moti 
di piazza dell'inverno precedente. 
Qualche anima bella potrebbe so- 
gnare una maggiore apertura verso 
le istanze dal basso. Ma quando 
mai! Socialisti e socialdemocratici 
europei, ben lungi dall'aver mai av- 
vicinato per via riformista la giustizia 
sociale, hanno invece una lunga tra- 
dizione di nemesi dei moti popolari, 
comunisti o libertari. Senza bisogno 
di scomodare le infamie staliniste, 
dalla repressione della rivoluzione 
spagnola in poi, basti ricordare cosa 
avvenne in Germania, dove il so- 
cialdemocratico Gustav Noske per 
reprimere le sollevazioni tedesche 
del 1918-19 non esitò a far rapire 


e assassinare Rosa Luxembourg. 


e Karl Liebknecht, e dove le forze 
socialiste aprirono la strada con 
l'inazione all'ascesa nazista del 
1933, o in Italia, dove il Psi e il neo- 
nato Pci furono prima i pompieri del 
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biennio rosso e poi fecero di tutto 
per depotenziare il movimento degli 
Arditi del Popolo, ultima speranza 
di frenare l'ascesa fascista, fino al 
tradimento degli ideali rivoluzionari 
di cui era permeata la resistenza, 
negli anni ‘50 e ‘60. 

Così oggi nella Grecia sull’orlo 
della bancarotta governata dal 
Pasok la repressione della solle- 
vazione strada per strada è ancora 
più feroce, determinata e violenta 
dell’anno scorso. Ancora una volta, 
più crisi, più paura. Ma i rivoltosi, 
da quel che ci giunge dalle strade 
greche, non sembrano troppo im- 
pauriti. E se la lezione argentina 
di inizio decade ci ha insegnato 
qualcosa, possiamo prevedere che 
con l'economia al collasso non 
tutte le simpatie popolari vadano ai 
governanti e ai loro birri. 
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Aggiornamenti in inglese dalla Grecia: 
www.occupiedlondon.org/blog 
www.libcom.org 
http://athens.indymedia.org/?lang=en 
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La diffusione di Umanità Nova è 
presente in 48 località censite 
della penisola e, normalmente, 
se trovate un circolo anarchico 
vi potete fare richiesta. 

La trovate anche all’estero 
presso i punti vendita della 
grandi città. Vi segnaliamo, in 
Francia (Parigi-Pubblicò) 


2010 porterà la 
gennaio e verrò 

chiuso in redazione domenica 11 

gennaio. 

Ne tengano conto i collaboratori 

ed i diffusori. 


Circolo Anarchico di 
Via dei Conciatori. 

La riunione è stata molto parte- 
cipata, e il dibattito è stato 
intenso e approfondito. 

Sono stati presi in esame i vari 
aspetti della repressione in 


z 


LE UNDICI SETTIMANE 


DI NAPOLI 


Materdei è una zona della Napoli 
popolare. Per i non napoletani ha 
avuto un momento di celebrità al- 
cuni decenni fa, essendo l’ambien- 
tazione del film L'oro di Napoli, con 
la celebre scena di Sofia Loren nella 
parte della pizzaiola perennemente 
incinta per evitare la galera. Per i 
napoletani, invece, è soprattutto la 
parte della città dove ebbero origine 
le “quattro giornate”, in cui il popolo 
napoletano cacciò via i nazisti pa- 
gando un triste tributo di sangue per 
la sua liberazione. Ancora oggi è la 
zona rossa del centro città, dove 
abitano moltissimi militanti della 
sinistra radicale e non, nonché il 
luogo dove sono presenti numerosi 
spazi di aggregazione ed attività 
sul territorio. 

E in questo luogo della città 
che, in via San Raffaele, i “fascisti 
del terzo millennio” di Casapound 
e di Stupor Mundi occupano il 12 
settembre 2009 un monumento sto- 
rico della città — un antico convento 
già in fase di ristrutturazione da 
parte del comune. Nessuno di loro 
è della zona, la maggioranza sono 
addirittura residenti fuori della città 
e persino della regione, ma, dichia- 
rano, sono stati presi da improvviso 
amore per le sorti di Materdei e pro- 
mettono meraviglie. Sin da subito 
si dichiarano “apolitici” (sic) ma le 
coperture politiche e camorristiche 
si mostrano immediatamente: i po- 
liticanti area PdL si mobilitano per 
far occupare, nella stessa strada, 
alcuni bassi da famiglie del quar- 
tiere come copertura “popolare” 
all'occupazione, per far apparire i 
neofascisti come “quelli che danno 
le case” e appoggiano entusiasti- 
camente l'iniziativa; la giunta di 
“sinistra”, poi, afferma di non avere 
nessuna intenzione di intervenire, 
a meno di sgomberare con Casa- 
pound tutte le altre occupazioni di 
sinistra presenti in città. 

Il quartiere e la città intera, però, 
reagisce in modo inaspettato. Fin 
dalla prima sera numerose riunioni 


Lo sciopero d 


nelle case e nelle sedi della zona si 
formano spontaneamente, all’inizio 
all'insaputa luna delle altre e, dopo 
poco, Materdei è coperta di manife- 
sti e volantoni contrari all’occupa- 


. zione, che denunciano il carattere 


neofascista ed antipopolare della 
stessa. Il venerdì successivo, men- 
tre sui giornali il dibattito si divide tra 
favorevoli e “dialoganti”, si giunge 
ad un presidio di circa mille persone 
e le diverse realtà cominciano a 
coordinarsi. 

Tra esse, il Comitato Abitanti 
Materdei è la più numerosa, attiva 
ed organizzata. Pensato già prima 
della venuta dei neofascisti per ri- 
prendere un intervento territoriale, 
organizza la lotta contro l’occu- 
pazione, ma, allo stesso tempo, 
mette in campo immediatamente 
e prosegue per tutto il tempo una 
serie di iniziative contro l'aumento 
della tassa sui rifiuti, la presenza 
dell'amianto in una scuola elemen- 
tare del quartiere, feste di quartiere 
come momento di aggregazione 
popolare. 

Si giunge mercoledì 30 settem- 
bre, ad una manifestazione cittadina 
contro l'occupazione neofascista: 
nonostante il giorno lavorativo e 
l'orario mattutino, è un corteo di 
oltre 5.000 persone che riceve 
applausi e regali (cibo, acqua, siga- 
rette) dai balconi. Il corteo vorrebbe 
affiggere sullo stabile occupato una 
targa in memoria di Maddalena Ce- 
rasuolo, partigiana e vittima della 
Quattro Giornate: la polizia carica 
facendo diversi feriti. Nonostante la 
tensione salga vertiginosamente, il 
Comune insiste nella sua posizione 
fiancheggiatrice, mentre i media lo- 
cali si divertono a recitare la litania 
degli “opposti estremismi”. 

Ringalluzziti, i neofascisti pochi 
giorni dopo assaltano all'uscita della 
scuola un ragazzo, “colpevole” di 
aver organizzato nel suo istituto un 
incontro con ANPI sulle “Quattro 
Giornate di Napoli”, ferendolo gra- 
vemente. Anche questo non smuove 


Sans Papier 


Contro le leggi razziste, che 
ormai stanno contagiando tutta 


l'Europa, l’unica soluzione è la lotta. . 


Dalla Francia arriva un bell'esempio 
di reazione e determinazione da 
parte degli immigrati. Lo sciopero 
dei Sans Papier sta diventando una 
cosa seria. Iniziato lo scorso ottobre 
con circa 3.000 persone, oggi il 
movimento ne raccoglie più di 4.600 
e coinvolge una cinquantina di loca- 
lità. Per difendere la loro dignità gli 
immigrati si organizzano in diversi 
settori: dai lavoratori delle pulizie 
sino a quelli impiegati nell'edilizia 
e nella ristorazione. Le assemblee 
si moltiplicano e i partecipanti sono 


centinaia, con il fondamentale ap-. 


porto dei lavoratori delle agenzie 
interinali. 

La determinazione e la voglia 
di lottare dei protagonisti di questa 
battaglia ha molti interessanti aspet- 
ti di autorganizzazione, il sostegno 


di sindacati e associazioni non man- - 


ca, ma sinora gli immigrati hanno 
impedito a chiunque di mettersi il 
cappello o di strumentalizzarla. 

La fase attuale di lotta è il se- 


‘condo atto di un movimento che haî 


avuto il suo esordio nel 2008, con 


TRAVAILLEURS UNIS! 


cosiddetti “lavoratori nellombra”, 
gente da anni in Francia, con busta 


paga ma senza status giuridico e as- 


sistenza sanitaria, spesso braccati 


dalla polizia e a costante rischio di 
espulsione. Ad essi si sono aggiunti . 


quelli completamente in nero, come 
badanti e camerieri. Nel 2008 ave- 
vano costretto il governo a definire 
alcuni criteri di regolarizzazione, 


politica e media che non cambiano 
le loro posizioni, mentre migliaia di 
persone sono in presidio per prote- 
stare contro l'aggressione. Entrano 
in campo DIGOS ed antiterrorismo 
con numerose perquisizioni (teori- 
camente bipartisan, di fatto rivolte 
soprattutto contro gli antifascisti) 
“alla ricerca di armi ed esplosivi” ed 
una ventina di denunce. 

Ciononostante, le iniziative pro- 
seguono, da parte soprattutto del 
Comitato Abitanti Materdei e della 
Rete Antifascista, Antirazzista ed 
Antiomofoba, rivolte soprattutto alla 
ricostruzione di un tessuto sociale 
solidale: le attività di quartiere già ri- 
cordate, una battaglia contro le liste 
di destra nelle elezioni scolastiche, 
controinformazione, repulisti siste- 
matico della presenza neofascista 
sui muri della zona. 

Gli occupanti nel frattempo pro- 
vano a darsi una ripulita: danno 


vita ad un'associazione culturale. 


(con la quale sperano di ottenere 
il riconoscimento dell'occupazione 
da parte del Comune) e cercano di 
far sparire del tutto la presenza di 
Stupor Mundi (la cui iconografia, a 
differenza di quella di Casapound, 
è troppo smaccatamente neonazi- 
sta). Cominciano a sentire il fiato 
sul collo: troppe persone si stanno 


mobilitando, mentre il quartiere si 


divide, di fatto, tra assolutamente 
contrari e (relativamente) indifferen- 
ti, ma non esistono veri consensi, 
se non tra qualche politicante del 
PdL. Dopo una presenza di varie 
settimane, sono costretti ad inizia- 
tive semiclandestine, pubblicizzate 
solo sulla rete, come un seminario di 
formazione quadri con l’ex terrorista 
nero Mario Adinolfi. Persino tra gli 
abitanti della strada di San Raffae- 
le la presenza degli antifascisti è 
numerosa. 

Il 4, 5 e 6 novembre la Rete 
Antifascista, Antirazzista ed Antio- 
mofoba ed il Coordinamento degli 
Abitanti e dei Comitati di Materdei 
danno vita ad una nuova serie di 


el 


ma, come al solito, questi criteri 
sono rimasti assai vaghi e, soprat- 
tutto, applicati in maniera del tutto 
arbitraria. Ora, il movimento di lotta 


‘è ancora più ampio, coinvolge i la- 


voratori più sfruttati e vulnerabili e 
non esita a ricorrere allo sciopero. 
E mentre il governo risponde con 
retate di massa mascherate da 
viaggi di gruppo organizzati da finti 
operatori turistici, i padroni comin- 
ciano ad agitarsi: lo sciopero blocca 
i cantieri, paralizza il settore della 
ristorazione e quello delle pulizie. Il 
settore interinale, per la prima volta 
a livello europeo, si trova a dover 
fare i conti con l'antico strumento 
dello sciopero. Per i padroni non 
resta che la repressione e la polizia: 


si alza il tiro sulle espulsioni e si fa 


di tutto per aumentare la paura. Ma 
la restaurazione del governo non 
intacca la determinazione degli 
immigrati, che si difendono dalle 
aggressioni e contrattaccano con 
altre giornate di non lavoro. Davvero 
un bell'esempio di coraggio, lotta, 
dignità. Da sostenere e incoraggià- 
re. Dovunque. 


Red. Bel Lavoro 


iniziative cittadine assai partecipate, 
all’interno delle quali la Rete da vita 
ad un Presidio Permanente Antifa- 
scista occupando un altro stabile 
del quartiere — l'ex scuola media 
Schipa. Dopo di che le iniziative di 
quartiere del Comitato Abitanti Ma- 
terdei proseguono — specialmente 
sulla questione dell'amianto — e 
l'ex Schipa diventa per i “fascisti del 
terzo millennio” una notevole spina 
nel fianco. 

Nel frattempo, i neofascisti rie- 
scono a scontrarsi persino con 
alcuni ragazzi del quartiere che 
reagiscono al loro atteggiamento 
arrogante e, nonostante la minaccia 
dei coltelli, li inseguono fin sotto lo 
stabile occupato, seguiti a ruota 
dalle madri che spiegano a muso 
duro cosa pensano di loro. Anche 
nel quartiere limitrofo della Sanità si 
mette in piedi una iniziativa contro 
l'occupazione dell'ex convento di 
San Raffaele. 

La situazione diventa per Casa- 
pound insostenibile — oramai può re- 
stare aperta solo in virtù del perenne 
e paradossale presidio da parte 
delle forze dell’ordine in loro difesa 
— che gioca il tutto per tutto. Il 26 
novembre fa un manifesto in'cui an- 
nunciano l'apertura della sede: delle- 
tante meraviglie promesse, restano 
un “doposcuola” ed una palestra 
(di cinghiamattanza, immaginiamo) 
ed una festa di apertura per il 28. 
Il 27, una ventina di loro armati di 
mazze da baseball aggredisce sei/ 
sette militanti antifascisti che stanno 
attacchinando per indire il giorno 
dopo un presidio contro la loro 
iniziativa, ferendone gravemente 
uno. L'iniziativa antifascista si fa lo 
stesso, molto partecipata nonostan- 
te l'impressionante spiegamento di 
forze dell'ordine, mentre l'apertura 
si rivela un flop. La notte seguente, 
un numeroso gruppo di antifascisti 
si presenta sotto le loro finestre per 
comunicargli cosa pensa di loro: 
dalle finestre dell’ex convento parte 
un nutrito ed assai pericoloso lancio 


"di oggetti pesanti, che danneggiano 


varie auto parcheggiate. 

Oramai la situazione è sfuggita di 
mano e persino la giunta comunale 
si sveglia e decide per lo sgom- 
bero bipartisan: la mattina del 1° 
dicembre sono sgomberati sia l’ex 
convento sia l’ex Schipa. 

Nonostante la perdita del Pre- 
sidio Permanente Antifascista e le 
denunce versertrentadue occupanti 
dell'ex Schipa, si tratta di una sicura 
vittoria. 

A questa se ne aggiunge, giovedì 
4 dicembre, un altra: durante la riu- 
nione del Comitato Abitanti Mater- 
dei arriva la notizia che, finalmente, 
il Comune ha ripulito l'amianto dalla 
scuola elementare. Il tutto è stato 
dovuto, da un lato, alla determina- 
zione degli antifascisti nonostante 
denunce, perquisizioni e pestaggi, 
dall'altro, alla scelta di non muoversi 
in una sterile guerra per bande ma 
di inquadrare la questione all’interno 
della ripresa di un'attività di ricuci- 
tura di un tessuto popolare sulla 
base dei bisogni. Il Comitato Abitanti 
Materdei ha deciso di proseguire 
su questa strada e le iniziative di 
quartiere proseguiranno. 

Da parte loro, i “fascisti del terzo 
millennio” stanno proclamando di 
non volersi arrendere e, al limite, 
di fittarsi una sede in zona. Cosa 
accadrà davvero, nessuno lo sa: 
di certo, al momento, l’autorganiz- 
zazione popolare ha mostrato la 
sua forza. 


Shevek dell’OACN-FAI 


La Conferenza di Copenhagen e la questione climatica 


C'é delmarcioinDanimarca 


Dal 7 al 18 dicembre si terrà 
a Copenhagen la XV Conferenza 
ONU sul Cambiamento Climatico 
(COP15), che dovrà trovare un 
successore al Trattato di Kyoto. 
Sarà, secondo tutte le previsioni, il 
più grande vertice sul cambiamento 
climatico di sempre. E come al solito 
si fingerà di avere a cuore il destino 
del mondo e di voler cambiare rotta 
per non cambiare nulla! 

La Conferenza è chiamata a ne- 
‘ goziare un nuovo trattato per impe- 
-gnare l’intera comunità internazio- 
nale ad assumere misure in grado 
di fermare il riscaldamento globale 
e l'accordo dovrebbe sostituirsi al 
Protocollo di Kyoto, il primo timido 
tentativo fatto in ambito ONU per 
contrastare i cambiamenti climatici. 
Ma, al di là dei soliti dibattiti triti e 
ritriti sul fallimento o meno della 
conferenza da parte dei pochi illusi 
che ancora credono che un cambia- 
mento dall'alto sia possibile, quel 
che pare certo è che la conferenza 
di Copenhagen non si concluderà 
con un nuovo trattato vincolante, ma 
solo con un accordo politico e che di 
un trattato se ne riparlerà nel 2012. 
Quindi anche i fautori di soluzioni 
prese dai padroni del mondo — e 
con loro tutte quelle associazioni 
ambientaliste che ancora si ostina- 
no a praticare una semplice politica 
riformista di riduzione del danno 
attraverso la richiesta di sistemi 
legislativi più ‘verdi’ — rimarranno 
profondamente delusi! 


Il fallimento della conferenza 
non dovrà stupire troppo, perché 
esso appare del tutto coerente con 
il modo in cui da sempre i respon- 
sabili della politica mondiale si sono 
posti di fronte alla crisi ecologica. 
Dapprima, per decenni, i governi 
hanno negato l’esistenza stessa 
di una crisi; in seguito ne hanno 
riconosciuto la realtà solo quando 
è scattato l'allarme di esaurimento 
delle energie fossili. In ogni caso 
non hanno mai considerato la crisi 
ecologica nella sua globalità, ma 


hanno concentrato la loro attenzio- 


ne soltanto sul mutamento climatico 
che, sebbene sia certamente por- 
tatore di conseguenze gravissime, 
non è il solo elemento critico (basti 
pensare tra gli altri alla diminuzio- 
ne costante di acqua dolce, alla 
continua e crescente produzione 
di rifiuti, tra cui scorie tossiche e 
radioattive, al degrado del suolo 
con conseguenti effetti disastrosi, 
ecc.). Infine hanno individuato in 
ciò che chiamano green economy 
lo strumento primario di soluzione 
della questione ambientale, trovan- 
do così il modo di promuovere per 
l'ennesima volta una nuova crescita 
produttiva al servizio del capitalismo 
globale: insomma la solita favola del 
capitalismo dal volto umano, a cui 
per l'occasione si aggiunge anche 
l'aggettivo verde, per nascondere le 
ingiustizie del sistema economico 
imperante, il cui obiettivo continua 
inevitabilmente ad essere la crescita 


Influenza suina & vaccino 


I maiali c'en 


Che i maiali centrassero con 
l'influenza suina si era capito an- 
che solo dal nome. Ma forse non si 
tratta dei maiali ai quali all’inizio tutti 
hanno pensato. 

Già, perché molti, soprattutto tra 
medici ed infermieri, hanno capito 
che i maiali, in questa faccenda, 
sono altri. Infatti proprio queste ca- 
tegorie, tra quelle indicate per una 
prima vaccinazione, fanno registra- 
re un clamoroso “no” al cocktail anti- 
suina, arrivando a percentuali attor- 


no all'80% in Italia. Un fenomeno 


comune a tutti i Paesi a quanto pare, 
anche se con percentuali variabili. 
Negli States si arriva ad un 60%, 
nonostante il vaccino americano sia 
migliore del nostro (già perché la 
globalizzazione è riuscita a rendere 
possibile che un indiano pranzi in 
un Mc Donald's, ma evidentemente 
ha ancora qualche lacuna riguardo 
rendere la salute e il benessere uno 
standard a livello globale). 

Non c'è da stupirsi in fondo, so- 
prattutto nel nostro paese, visto che 
da una parte quotidiani e telegiornali 
terrorizzano le persone fornendo 
dati a dir poco allarmanti su morti e 
contagiati da questa nuova influen- 
za, mentre dall'altra parte appare 
Topo Gigio, come testimonial del 
Ministero della Salute, che ci invita 
alla calma, consigliandoci pochi ed 
efficaci accorgimenti come aprire le 
finestre per cambiare spesso l'aria 
o lavarci spesso le mani. È facile 
comprendere che c’è qualcosa che 
non quadra. 

La motivazione principale che 
induce gli “addetti ai lavori” di tutto 
il mondo a rifiutare il vaccino, è la 
preoccupazione per gli effetti col- 
laterali. Cosa che non meraviglia 
affatto una volta che si viene a cono- 
scenza cheil vaccino contiene, per 
citare qualche sostanza, antigelo, 
formaldeide, squalene e mercurio 


(timerosal). Il mercurio è un metallo 
Sa saa n A tossico. Non 
a caso è stato eliminato persino dai 
vecchi termometri. Se è pericolo 
maneggiarlo dentro a un tubicino 
di vetro, possiamo immaginare 
quanto lo sia iniettarlo nel corpo. 
Lo squalene è invece famigerato 
per essere connesso alla Sindro- 
me del Golfo che colpì i veterani 
della guerra del ‘91 a cui venne 
inoculato un vaccino anti-antrace. 


m una enslatde dr per sé innocua, 
già presente nel corpo umano, ma 
se inoculata sottocute può causare 
la produzione di anticorpi contro lo 
squalene stesso; risiedendo in gran 
parte nel sistema nervoso possiamo 
immaginare quali danni questo pos- 
sa causare. Le due sostanze citate 
assieme ad altri additivi contenuti 
nel vaccino contro l'influenza A 
(H1N1) sono altamente pericolosi 
per la salute, gli effetti collaterali 
sono svariati e possona arrivare 


anche alla morte del soggetto. Uno - 


degli effetti collaterali di cui più si 
parla è l’autismo. Ancora oggi sono 
in corso cause contro i governi che 
hanno vaccinato persone poi diven- 


tate autistiche intentate da genitori 


ed amici di queste ultime. 
Considerando questi pericoli per 

la salute, tenendo presente anche 

che già sono morte delle persone 


dei prodotti e dei consumi e il cui 
elemento fondante consiste nello 
sfruttamento di un essere umano 
sullľaltro e — come Bookchin ci ha 
mostrato — sulla natura. 

C'è chi dice giustamente che in 
realtà COP15 è già diventata una 
fiera del commercio di CO2 con 
conferenza annessa, essendo stata 
tramutata nei fatti nell'Organizza- 
zione Mondiale del CO2mmercio, 
nel “WTO del clima”. Basti pensare 
ad esempio al meccanismo che 
permette a chi non è in regola con 
i propri obiettivi di riduzione dei 
gas serra di acquistare quote di 
CO2 tagliata da chi è stato invece 
particolarmente virtuoso oppure 
da chi ha ottenuto un pacchetto di 
crediti per ragioni politiche. Credo 
sia evidente l'assurdità di cercare 
soluzione ai mutamenti climatici 
attraverso la vendita di più o meno 
diritti a inquinare e la conseguente 
esplicita riduzione a merce di aria, 
acqua, foreste, territorio, ecc. 

D'altronde tutto, assolutamente 
tutto, può essere venduto e com- 
prato all’interno del capitalismo, e 
perfino il cambiamento climatico è 
diventato un business. Ed è para- 
dossale pensare che proprio i fautori 
del riscaldamento climatico, di una 
corsa sfrenata al saccheggio del- 
l'ambiente e della salute di tutti noi 
possano invertire questa tendenza! 
Basta guardare all'Italia dove, dopo 
il business dei rifiuti, le ecomafie, la 
privatizzazione dell’acqua, i mega 


rano! 


a causa del vaccino (12 in Svezia, 
2 in Germania e 2 3 Cina — dati 
scampati alla censura), ci viene da 
pensare che se i governi del mondo 
stanno adottando questa campagna 
di vaccinazione così imponente, 
affrontando anche costi altissimi in 
termini di acquisto di vaccini e mobi- 
litazione di strutture e personale per 
inocularlo ai cittadini, allora questa 
influenza deve essere davvero peri- 
colosa! Ma è veramente così? 
Dando un'occhiata ai dati ufficiali 
pare proprio di no! Per quanto le 


| campane d'allarme abbiano strillato 


ai quattro venti la pericolosità di 
questa influenza, i dati mostrano 
che sia la mortalità che la capacità 
di diffusione e contagio del virus 
è pressoché identica a quella del- 
l'influenza stagionale per le fonti 
ufficiali, o addirittura largamente 


‘ inferiore per molti altri medici, ricer- 


catori ed epidemiologi. 

Un grafico apparso sull’American 
Journal of Public Health e ripropo- 
sto da Der Spiegel in occasione 
dell'intervista all'epidemiologo Tom 
Jefferson, dimostra che, prenden- 
do in esame 100.000 decessi per 
sintomi influenzali, quasi la metà 
di questi (46%) erano stati causati 
da un virus sconosciuto, e solo il 
7% dal virus dell'influenza (non 
stiamo parlando specificatamente di 
influenza suina, ma di un generico 
virus influenzale). Se a questo dato 
associamo il fatto che il test per 
determinare la presenza del virus A 
(H1N1), sia nei casi di decesso sia 
di guarigione da sintomi influenzali, 
non viene quasi mai effettuato per 
motivi di costo, appare chiaro che 
le casistiche allarmanti pubblicate a 
destra e manca in tutti i TG e giornali 
sono palesemente artificiose. 

Eppure è proprio su questi dati 


che gli organismi ufficiali e i governi ` 


stanno facendo leva per accelerare 


aeroporti, le centrali a carbone, la 
TAV, — come se non bastasse — oggi 
si riparla di energia nucleare! 

Però non tutto il male vien per 
nuocere e l'inevitabile fallimento 
di Copenhagen può essere un'oc- 
casione storica, da un lato, per 
sottolineare l'evidente inadegua- 
tezza dell’attuale politica ecologica 
mondiale, funzionale alla conserva- 
zione del sistema che della stessa 
crisi planetaria è responsabile; e, 
dall'altro, per mettere in luce la 
necessità, di fronte a problemi sem- 
pre più incombenti, di una radicale 
trasformazione della società che 
all'oppressione e allo sfruttamento 
sostituisca il mutuo appoggio, la 
democrazia diretta e l’autogestione, 
consapevoli che la crisi del clima è 
una crisi del sistema. 

Ed è, spero, sulla scia di consi- 
derazioni come queste che, dieci 
anni dopo Seattle, ancora una 
volta numerosi attivisti e attiviste 
di tutto il mondo si ritroveranno a 
Copenhagen - ma non solo — per 
contestare questo vertice e proporre 
le alternative che i movimenti dal 
basso stanno sperimentando in tutte 
le parti del pianeta. Per chi volesse 
recarsi a Copenhagen, Climate Ju- 
stice Action (CJA), la rete mondiale 
dei movimenti di giustizia climatica, 
ha redatto un utilissimo opuscolo 
con tutte le informazioni pratiche, 
disponibile su internet. 


Selva 


la vaccinazione di massa, chiuden- 
do un occhio (forse anche due) 
sugli effetti collaterali distruttivi 
che questa potrebbe avere e sulla 
grave mancanza di importanti test 
a cui il vaccino non è mai stato 


sottoposto a causa della fretta con 


cui è stato prodotto. Nonostante 
possa apparirci inverosimile che si 
inizi una campagna di vaccinazione 
di tale portata senza che il vaccino 
sia stato seriamente testato, è em- 
blematica la reazione del governo 
polacco che si rifiuta ufficialmente 
di inoculare il virus ai suoi cittadini 
con la motivazione che questo è 
stato testato solo su adulti e in 
perfetta salute. Inutile sottolineare 
che è praticamente inutile un test di 
questo tipo per un vaccino che sarà 
iniettato soprattutto a bambini, don- 
ne incinte, anziani e persone con 
particolari patologie che potrebbero 
rendere più pericolosa l’influenza. 
Senza contare che molti degli effetti 
collaterali si riscontrerebbero nel 
medio/lungo periodo, cosa che i 
recenti test non possono evidente- 
mente rilevare. Non c’è da stupirsi 
quindi che le compagnie farmaceu- 
tiche stiano vendendo questo “elisir” 
esclusivamente dietro la copertura 
dei governi, evitando i rischi del 
mercato e obbligando i-vaccinati a 
firmare un documento che li solleva 
da qualunque responsabilità, in 
caso di effetti collaterali. 

AI di là di tutte le pesanti doman- 
de che rimarranno senza risposta, 
alla fine di questo articolo, forse 
riuscite a dare un nuovo significato 


all'influenza suina: gli influenzati. 


siamo noi... influenzati da un’infor- 
mazione barbara e assolutamente di 
parte, asservita a molti scopi eccet- 
to quello di informare. E forse avete 
anche capito chi sono i “suini”. 


«FRANOM 


13 dicembre 2009 


Toscana, le dimensioni del peri- 
colo fascista, i caratteri della 
montatura che ha coinvolto il 
nostro compagno Marco di Pistoia 
e altri sei antifascisti, le 
altre operazioni repressive che 
colpiscono gli antifascisti. 

I presenti hanno concordato 
sulla partecipazione alla ma- 
nifestazione del 12 dicembre a 
Firenze in modo caratterizzato: 
sarà organizzato uno spezzone 
rosso e nero, sarà distribuito 
un volantino con le ragioni del- 


‘la nostra presenza. 


Domenica 20 dicembre si ter- 

rà una nuova riunione per dare 
continuità alla campagna: per 
organizzare iniziative a livel- 
lo locale e per organizzare la 
presenza a Pistoia in occasione 
del processo che inizierà il 20 
gennaio. 

Uno che c-era. 


esi per il 40esimo 
ontana di pagina 12, 
alla fine va aggiunto anche: 

Il 13 dicembre concerto ore 17 
in see con gruppi vari (Green 
River Killer, DUNE, Vibratacore, 
Clover, Sonic abuse) e, a segui- 
re, 


cena vegan. 


(u0) 


via Gi Rocca, 22 (la- 
terale corso Fanti) gior- 
ni/orari di apertura e info: 
29luglio@inventati.org 
anarchicicarpi.noblogs.org 


i Monti - 


Massimo Bordin e Giuseppe Galze- 
rano presentano 

LO STATO 

di Petr Kropotkin (Galzerano 
Editore, 2008) 


Modera Peppe Allegri. 

È del 1897 il saggio su Lo Stato 
che il principe anarchico russo 
Pétr Kropotkin avrebbe dovuto 
discutere in una conferenza a 
Parigi (nuova edizione, Galzera- 
no Editore, 2008), se il Governo 
della III Repubblica del Presi- 
dente Félix Faure non gli avesse 
impedito di mettere piede in 
Francia. 

Circa dieci anni dopo il giuri- 
sta Santi Romano terrà la sua 
celebre lezione inaugurale al- 
l’Università di Pisa su Lo Stato 
moderno e la sua crisi. Era il 
termine della belle époque, la 
fine del “mondo di ieri”, nella 
“crisi di fine secolo”; la lezio- 
ne di Romano, ben più fortunata 
di quella di Kropotkin, rinsaldò 
l’idea della necessità di uno 
stato centralista che regolasse 
i rapporti individuali. 


> 


13 dicembre 2009 


Più di un secolo dopo ancora si 
parla, spesso a vanvera, della 
“fine dello Stato”; mentre quella 
che nel nostro traballante Stato 
sembra irrimediabilmente finita 
è solo la sinistra, così come 
l’Europa l’aveva conosciuta, dal 
1848 in poi. 

La recente, nuova pubblicazione 
della . ‘conferenza mancata” di 
Kropotkin, da parte dell’edito- 
re Galzerano, è un’occasione per 
confrontarsi, senza dogmi ina- 
movibili, né soluzioni precon- 
fezionate (un tempo si sarebbe 
detto “senza dio, né padroni”) 
sul presente di una sinistra in- 
capace di pensare nuove istitu- 
zioni all’altezza dei tempi. 
Libertari, anarchici, radicali, 
riformisti, democratici, socia- 
listi e in definitiva sinistrati 
di tutta Roma: è una chiamata 
alla discussione collettiva. 


io 2010 alle ore 
21, presso la sala Imbriani 
della Società di Mutuo Soccorso 
a Borgo val di Taro, l’ateneo 
libertario presenta il libro 
“Lo stato dimentica l’amianto 
killer”. 

Saranno presenti: Ezio Bonanni 
(avvocato, autore del libro); 
Michele Michelino (presidente 


del comitato per la difesa della . 


salute nei luoghi di lavoro e 
nel territorio); Giuseppe Capel- 
la (Lega Ambiente). 

Il libro racconta la storia 
dell’amianto e contiene gli atti 
della denuncia contro il gover- 
no italiano e l'INAIL, da parte 
delle associazioni che hanno 
fatto ricorso alla Corte Europea 
dei diritti dell’uomo di Stra- 


Antidoto contro il pregiudizio 
Traduzione e saggio critico di 
Chiara Pietroni - Collana: Le 
Ossa - Genere: saggistica-filo- 
sofia © 
pp. 208 - ISBN: 9788887487664 - 
prezzo: euro 14 
` Prefazione di Filippo Mignini 
Le Lettres à Eugénie(1768) si 
presentano sotto la forma di un 
romanzo epistolare che nasconde 
un dialogo filosofico di cui solo 
‘una voce, quella dell'autore, 
risulta udibile. 

Un anonimo gentiluomo scrive 
dodici lettere ad una «assai 
distinta per rango e costumi», 
Eugénie appunto, per tenta- 

re di guarirla dall’infermità 
che l’affligge: la superstizione 
religiosa. Ne sorge forse la più 
coraggiosa e radicale criti- 

ca del più antico pregiudizio 
dell’uomo: Dio. L’eretico barone 
sceglie il linguaggio medico 
per descrivere il lento cammi- 
no intrapreso da questa donna 
verso la guarigione. Le Lettres 
costituiscono una sorta di cura 
per corrispondenza: le missive 
medicinali aiuteranno Eugénie 

a guarire, allontanandola per 
sempre dai preconcetti infettivi 
della religione e 
l’autore-dottore, si preoccuperà 
di seguire da vicino i progressi 
della sua paziente. 

L’arte retorico-espressiva di 
.D'Holbach, gustosamente oscil- 
lante tra la facezia popolare e 
immediata, congiunta a un’indi- 
gnazione vibrante, e la fredda 
efficacia del ragionamento scien- 
tifico, si volge all’affabilità 
galante verso la dolce nobildon- 
na. Ne emerge la rivendicazione ' 


segue a pagina 13 CN 


Il NO-B-Day: 


No alpartito, al governo, alla lotta 


Un tempo il refrain che caratte- 
rizzava l'opposizione istituzionale 
era di essere un “partito di lotta e 
di governo”. 

Oggi, all'indomani della mani- 
festazione di piazza S. Giovanni 
a Roma che ha raccolto la folla 


| violacea del NO-B-Day, non sa- 


ranno certo in pochi a domandarsi 
per quale lotta e per quale governo 


l'opposizione istituzionale saprà 


concretizzarsi attorno ad un proget- 
to politico alternativo. 

Sicuramente non quello di Ber- 
sani che sembra esser riuscito in 
un'impresa che nemmeno il suo 
mecenate D'Alema ha mai osato 
sperare: dimostrare che simulta- 
neamente si può non essere né 
un partito di lotta, né un partito di 
governo, e neppure un partito. 

Ma se della banda delle “B” 
(Bersani, Bassolino, Bindi et similia) 
porsi tali quesiti è un esercizio il cui 
interesse per i lettori di Umanità 
Nova —- comprendiamo bene — appa- 
re vacuo e del tutto insignificante, ci 
sembra peraltro importante riflettere 
sul prossimo futuro di un'opposi- 
zione che non sa fare a meno della 
politica e che sabato scorso ha 
scelto una piazza per esprimere la 
necessità, il bisogno di contare, di 
far conoscere l’insofferenza diffusa 
ad uno stato di miseria economica, 
politica e culturale che in Italia si 
è raggrumata attorno all'immagine 
di una gestione bavosa del potere; 
un potere, la cui perdita del collante 
ideologico a seguito della caduta del 
Muro di Berlino, ha mostrato in tutta 
la sua perversa ed imperitura nudi- 
tà, fatta di corruzione, clientelismo, 
connivenza, impunità. 

Sicuramente il numero dei par- 


tecipanti (al di là del solito balletto 
di cifre fra Questura ed organiz- 
zatori, del tutto sproporzionato ed 
irreale) è stato imponente, ed ha 
rappresentato in sé e per sé un 
dato inappellabile, soprattutto se si 
considera che l’organizzazione e la 
mobilitazione è stata in gran parte 


| trasversale ai partiti, che — di rifles- 


so — hanno brillato per essersi posti 
“ai margini” dell'iniziativa, volendo 
far credere di porsi al suo servizio. 
Sennonché, l'accentuato spirito 
spontaneo, giovanilista e “internet- 
tista”, descritto in modo compiaciuto 
e trasognato dai media progressisti, 
non è affatto coinciso con un supe- 
ramento del vecchio modo di fare 
politica, dal momento che la non 
più appartenenza a un partito (e ci 
mancherebbe altro!) esprime nei 
fatti un superamento della politica, 


intesa come forma separata e spe- 
cializzata dell'agire collettivo, solo 
se questa sa cogliersi come totale 
rifiuto della rappresentanza, della 
delega, per condurre la lotta contro 
il potere e contro i suoi professori/ 
professionisti. 

Il NO-B-Day per i contenuti 
espressi e per le forme utilizzate 
nell’esprimerli, nonostante abbia 
coinvolto e mobilitato energie nuove, 
desiderose di esprimersi attraverso 
sensibilità proprie e alternative ad 
un'opposizione istituzionale e par- 
titica, ha tuttavia mantenute ferme e 
salde le esigenze della rappresen- 
tatività politica: dalla richiesta delle 
dimissioni di Berlusconi, al richiamo 
della legalità, fino alla difesa della 
Costituzione e della Magistratura. 

Sarà che l'alfabeto, per noi, 
inizia dalla lettera “A”; sarà che le 


parole “Assemblea”, “Antagonismo”, 
“Autogestione”, “Amore”, “Avven- 
tura”, “Anarchia”, sono marchiate 
a fuoco nel nostro DNA al punto 
da determinare istintivamente le 
nostre scelte; sarà pure che se si 
vuole arrivare alla fine, all'omega, 
bisogna necessariamente partire 
dall’inizio, dall’alfa; sarà quel che 
sarà, ma il NO-B-DAY per protestare 
contro le “B” di Berlusconi, Brunetta, 
Bondi e compagnia Briscola, non 
ci è sembrato altro che una loca- 
tion per uno spot pubblicitario da 
ascrivere assieme alle tante altre 
giornate “contro”, “a favore” e “se 
sa no” (quest’ultima opzione la più 
politically correct...of course). 


gianfranco marelli 


Rinviati al 9 e all'11 gli interrogatori dei 19 indagati 


Caso Mastrogiovanni 


Fa freddo venerdì mattina davan- 
ti al Tribunale di Vallo della Lucania, 
ma una cinquantina di cittadini non 
demordono, sono lì in attesa che 
inizino gli interrogatori dei 19 inda- 
gati (medici e infermieri del reparto 
di ‘psichiatria dell'ospedale San 
Luca di Vallo della Lucania) per la 
morte di Francesco Mastrogiovanni, 
deceduto dopo essere rimasto per 
90 ore, legato mani e piedi, ad un 
letto d'ospedale. Nel gruppo dei 
manifestanti c'è anche Caterina, 
sorella del maestro, che dichiara ai 
microfoni di una emittente locale: 


Materiale per il dibattito 


Attività pratica 


L'urgenza delle tragedie che han- 
no come vittime le popolazioni di tutto 
il mondo spingono molte persone di 
buona volontà a fare qualcosa di con- 
creto. Queste persone sono spinte a 
tralasciare ogni impaccio ideologico e 
ad occuparsi, volta a volta e tutto sullo 
stesso piano, del Chiapas, del riscal- 
damento globale, delle persecuzioni 
dei migranti e così via. 

Sotto l’incalzare delle campagne 
dei media, la realtà viene presentata 
come un continuo succedersi di soffe- 
renze, che hanno bisogno di un aiuto 
immediato, senza interrogarsi troppo 
sulle cause di queste sofferenze e 
tanto meno sulle cause di queste 
campagne mediatiche. Questo agitar- 
si solidaristico, per quanto animato da 
buone intenzioni, finisce così per non 
sortire i risultati sperati, e assomiglia 
piuttosto all’arrancare del criceto nella 
sua ruota. 

Anche il movimento anarchico è 
coinvolto da questa pratica, dimen- 
ticando le parole di Luigi Fabbri, il 
quale afferma che l’anarchismo non 
è un'etica individuale, ma una mani- 
festazione proletaria e rivoluzionaria, 
con criteri e finalità ugualitarie e 
libertarie insieme. 

Dall’insieme caotico alla totalità 
come molteplicità di relazioni 

Le campagne dei media, ma si po- 
trebbe dire tutta l'ideologia dominan- 
te, possono essere accomunate come 


fonti della rappresentazione della 


società come un insieme caotico, seg- 


-= mentato secondo logiche individuali 
e di gruppo, siano esse economiche, `. 
culturali, etniche, religiose, di status, ` 


e chi più ne ha più ne metta. 
La rappresentazione delle sof- 
ferenze umane come generate dai 


malvagi di turno — il gruppo politico 
avverso, i banchieri, gli speculatori, 
gli immigrati, gli arabi, gli ebrei -, da 
chi non rispetta le regole, è un'ulte- 
riore forma di autoassolvimento del 
sistema. 

La stessa sociologia ufficiale si 
limita a descrivere le varie relazioni 
sociali, mettendole tutte sullo stesso 
piano, e impedendo di discernere 
quelle fondamentali, quelle su cui 
è possibile agire per trasformare la 
società. 

Ora, è indubbiamente possibile 
arrivare attraverso l’analisi ad indivi- 
duare questi rapporti; ma non si può 
credere che questi risultati siano il 
risultato di una scienza imparziale, 
siano dei risultati “scientifici”: in ogni 
società la cultura, e quindi anche la 
scienza, dominante è quella della 
classe dominante. Questi risultati 
sono la conseguenza di una scelta 
rivoluzionaria. | 


Le indicazioni del programma 
anarchico 


Il programma anarchico inizia con 
la frase: “Noi crediamo che la più gran 
parte dei mali che affliggono gli uomini 
dipende dalla cattiva organizzazione 
sociale, e che gli uomini volendo 
e sapendo, possono distruggerli.” 
Quindi, per gli anarchici, i mali che 
affliggono gli uomini possono essere 
distrutti solo cambiando la cattiva 


organizzazione sociale. Ma questo 


concetto non è il risultato scientifico 
di una ricerca imparziale, che si im- 
pone con la logica delle cose, ma il 


risultato di una scelta individuale: “noi. 


crediamo”. Questa scelta individuale 
rimanda da una parte all’irrazionalità 


della scelta rivoluzionaria di fronte. 
alla razionalità capitalista, al buon. 


“Gli interrogatori sono stati riman- 
dati, ma la nostra azione continuerà 
fino a quando questa giustizia non 
l’avremo ottenuta, i colpevoli si de- 
vono vergognare, devono pagare ed 
essere allontanati”. 

Non c'è disperazione nel gruppo 
di amici e parenti del “maestro più 
alto del mondo” anche se questo 
terribile omicidio non ha avuto la ri- 
sonanza nazionale del caso Cucchi. 
Giuseppe Tarallo, già presidente 
del parco nazionale del Cilento 
e del vallo di Diano, non nascon- 


de la sua amarezza per i silenzi 


INCONC 


senso e al senso comune, dall'altra 
all'esperienza storica di quei giovani 
generosi che, spinti dalla propaganda 
di Michele Bakunin, aderirono per 
primi all’Associazione Internazionale 
dei Lavoratori, provenendo dalle file 
dei garibaldini e dei mazziniani. 

Il principale ostacolo a quella tra- 
sformazione sociale che abolisca la 
più gran parte dei mali che affliggono 
l'umanità, è il Governo. “Governo è 
l'insieme di quegl’individui che deten- 
gono il potere, comunque acquistato, 
di far la legge ed imporla ai governati, 
cioè al pubblico. 

(...) il governo fa la legge. Esso 
dunque deve avere una forza mate- 
riale (esercito e polizia) per imporre 
la legge, poiché altrimenti non vi ub- 
bidirebbe che chi vuole ed essa non 
sarebbe più legge, ma una semplice 
proposta che ciascuno è libero di ac- 
cettare e di respingere. Ed i governi 
questa forza l'hanno, e se ne servono 
per potere con leggi fortificare il loro 
dominio e fare gl’'interessi delle classi 
privilegiate, opprimendo e sfruttando i 
lavoratori.”. Il Governo e lo Stato sono 
quindi il principale ostacolo alla tra- 
sformazione sociale, ed occorre mo- 
strare come dietro ad ogni problema 
ci sia l'azione del Governo: “Sempre 
predicando contro ogni specie di go- 
verno, sempre. reclamando la libertà 
integrale, noi dobbiamo favorire tutte 
le lotte per le libertà parziali, convinti 
che nella lotta s'impara a lottare e 
che incominciando a gustare un po’ 
di libertà si finisce col volerla tutta. 
Noi dobbiamo sempre essere col 
popolo, e quando non riusciamo a 
fargli pretender molto, cercare che 
almeno cominci a pretender qualche 
cosa: e dobbiamo sforzarci perché 
apprenda, poco o molto che voglia, a 


delle istituzioni locali e nazionali. 
“Chiediamo verità e giustizia per 
Franco. Il senso del nostro sit-in è 
questo, cioè pretendere che cose 
del genere non accadano mai più. 
Vogliamo che la partecipazione ai 
funerali di migliaia di persone non 
si trasformi nell’indifferenza, come 
spesso capita”. Quando verrà reso 
pubblico il filmato dell’agonia di 
Mastrogiovanni come reagira l'Italia 
dei video hard e dei sollazzi dei 
cocainomani di corte? 


Angelo Pagliaro 


udente 


volerlo conquistare da sé, e tenga in 
odio ed in disprezzo chiunque sta o 
vuole andare al governo.” 

Ma questa società che gli anarchici 
combattono, questa cattiva organiz- 
zazione sociale, non è una generica 
società autoritaria, è la società capi- 
talistica: “la causa principale dì tutte 
le soggezioni morali e materiali cui | 
lavoratori sottostanno, è l'oppressione 
economica, vale a dire lo sfruttamen- 
to che i padroni e i commercianti 
esercitand*su di loro, grazie all’acca- 
parramento di tutti i grandi mezzi di 
produzione e di scambi. (...) Per sop- 
primere radicalmente e senza pericolo 
di ritorno questa oppressione, occorre 
che il popolo tutto sia. convinto del 
diritto che esso ha all'uso dei mezzi 
di produzione, e che attui questo suo 
diritto primordiale espropriando i de- 
tentori del suolo e di tutte le ricchezze 
sociali e mettendo quello e queste a 
disposizione di tutti.” 

Ecco quindi che all’interno del 
pensiero anarchico viene delineata 
sia la struttura della società, con il 
ruolo preminente del Governo e il 
risultato dello sfruttamento capita- 
listico, sia i mezzi per trasformare 
questa società. Lo ripeto ancora una 
volta: questi concetti non sono nati 
solo dall'analisi sociale ed economica, 
ma si sono formati all'interno della 
Prima Internazionale, sulla base del 
dibattito e dell'esperienza di lotta 
delle avanguardie proletarie che ne 


` facevano parte. 


Tutto questo ci porta al di là della 
semplice descrizione impressionisti- 
ca ed emotiva della realtà attuale e 
fornisce gli strumenti razionali della 
trasformazione sociale. 


Tiziano Antonelli 


quarant'anni da Piazza Fontana 
e dall’omicidio di Giuseppe Pinelli 


Quella sera 


a Milano 
era caldo... 


40 anni di stragi, menzogne e repressione 


In occasione del 40° anniversa- 
rio della strage di Piazza Fontana 
avvenuta il 12 dicembre 1969 a 
Milano molte saranno le iniziative, sia 
istituzionali che di denuncia. Credo 
che da parte anarchica l'intenzione 
che si manifesterà non avrà nulla di 
sottinteso: l’obiettivo sarà quello di 
rendere visibile la continuità di una 
politica che ha al centro del proprio 
interesse il mantenimento di prero- 
gative e poteri dei ceti dominanti, per 
garantire il quale nulla è precluso. 

Non a caso abbiamo scritto “40 
anni di stragi, menzogne e repres- 
sione” perché è proprio a partire 
dalla strage di Piazza Fontana del 
12 dicembre 1969 che si dipana con 
maggior forza l'operazione politica 
che, con stragi, minacce di colpi di 
stato, leggi eccezionali, provocazio- 
ni, manipolazioni mediatiche, è riu- 
scita a garantire, almeno fino ad oggi, 
gli assetti di potere, ridisegnando il 
sistema dei partiti, cloroformizzando 
e recuperando le organizzazioni sin- 
dacali maggioritarie, emarginando e 
criminalizzando i ‘non sottomessi’. 

Infatti, dalla stagione delle stragi 
e delle minacce golpiste, alla dura 
repressione dei movimenti di questi 
anni, alla ripresa dell'attività nazifa- 
scista, alla sindrome securitaria con 
la sua legislazione d'emergenza e 
la criminalizzazione dei migranti, un 
filo si snoda ininterrottamente fino ad 
oggi: il filo di una politica che, al di 
là di alcuni aggiustamenti di facciata, 
mantiene inalterato il suo carattere 
autoritario e classista. 

La spinta proletaria e la conte- 
stazione giovanile, che dal luglio del 
1960 in un crescendo continuo fino 
alle lotte operaie e studentesche 
del 1968/69, avevano scosso dalle 
fondamenta il potere borghese, si 
dovettero misurare con una reazione 
belluina che non ebbe alcun timore di 
ricorrere alle bombe pur di fermare il 
movimento — nel quale gli anarchici 
avevano una presenza significativa 
- e di riportarlo all'ordine. 

Le prime bombe sono quelle 
del 25 aprile 1969 a Milano: una 
al padiglione della Fiat della Fiera 
campionaria e l’altra all'Ufficio cambi 
della Banca nazionale delle comu- 
nicazioni della Stazione ferroviaria 
centrale. | feriti, non gravi, sono 
alcune decine. Accusati ed arrestati 
un gruppo di sei anarchici, che solo 
nel 1971 vedranno riconosciuta la 
loro estraneità ai fatti. 

Altre bombe, dieci, vengono piaz- 
zate il 9 agosto su altrettanti treni: 
otto scoppiano provocando 12 feriti. 
Cresce la campagna di stampa indivi- 
“ duando negli anarchici i responsabili 


di tali azioni criminali. Per inciso: per 
tali bombe verrà poi incriminato un 
gruppo di neonazisti. 

Il 12 dicembre 1969 avviene poi 


quella che sarà definita “la madre 


di tutte le stragi”: in piazza Fontana 
nel centro di Milano, all’interno della 
Banca dell'Agricoltura, una bomba 
esplode sentano 14 parsona, i e 


ferendone 78. Un'altra bomba viene 
ritrovata alla Banca Commerciale di 
Milano ed altre ancora esplodono 
all’Altare della patria a Roma. Im- 
mediatamente le indagini si dirigono 
contro gli anarchici e la grande stam- 
pa borghese scatena una campagna 
d'ordine. Avvengono centinaia di fer- 
mi, di perquisizioni e di interrogatori 
di militanti anarchici e della sinistra 
rivoluzionaria. 

Si tratta di una provocazione 
ordita ad arte sulla pelle dei compo- 
nenti di un circolo anarchico romano 
costituitosi da poco, il 22 marzo, 
pesantemente infiltrato da poliziotti, 
carabinieri e fascisti il cui esponente 
di spicco è l’anarchico milanese 
Pietro Valpreda, che in quel giorno si 
trovava nella sua città natale, convo- 
cato per un processo per un volantino 
anticlericale! La provocazione, che 
doveva innescare una reazione fa- 
scista di piazza tale da giustificare il 
ricorso a misure eccezionali quali la 
sospensione delle libertà costituzio- 


nali e l'intervento dell'esercito, trovò 
però un primo ostacolo nel muro 
di popolo accorso ai funerali delle 
vittime. Non solo: le contraddittorie 
versioni date dalla polizia e dal pote- 
re politico sulla morte dell’anarchico 
milanese Giuseppe Pinelli, avvenuta 
nella notte tra il 15 ed 16 dicembre, 
dopo essere precipitato dal quarto 


piano della questura di Milano, du- 
rante il suo interrogatorio ad opera 
del commissario Calabresi e della 
sua squadra, contribuirono a met- 
tere in crisi il velo di menzogne che 
stava alla base dell’intera operazione 
costringendo l'opinione pubblica a 
misurarsi con la realtà delle cose al 
di là delle manipolazioni del potere. 
La versione del ‘suicidio’ di Pinelli 
non resse alla prova dei fatti ed il suo 
assassinio divenne successivamente 
un dato acquisito nella maggior parte 
dell'opinione pubblica. 

Il 17 dicembre una conferenza 
stampa degli anarchici milanesi che 
si ritrovavano nel ‘Circolo Ponte della 
Ghisolfa' denunciò la strage come 
‘Strage di Stato’, un'espressione che 
successivamente divenne patrimonio 
pubblico, rivendicò la libertà per 
Valpreda e compagni e accusò la 
polizia della morte di Pinelli, un vero 
e proprio assassinio. 

Furono anni quelli di mobilitazio- 
ne continua contro nemici potenti 


STRAGE DI STATO. 


ed agguerriti, interni ed esterni, in 
un mondo segnato dalla divisione 
in blocchi, dalla guerra cosiddetta 
fredda, da un susseguirsi di colpi di 
stato — dalla Grecia nel 1967, alla 
Cecoslovacchia nel 1969, al Cile 
nel 1973 — dal sedicente confronto 
tra capitalismo e ‘comunismo’, che 
mascherava in realtà un'unitarietà 


d’azione contro gli sfruttati e gli op- 
pressi di tutti | paesi. 

Smascherare le menzogne di 
Stato divenne una necessità assolu- 
ta, non tanto e non solo riguardo al 
fatto specifico, ma per conquistarsi 
un'agibilità sociale che veniva ridotta 
e negata dalla sua azione manipola- 
toria e repressiva. 

Gli anarchici, dapprima soli, tro- 
varono al loro fianco intellettuali 
progressisti, esponenti onesti della 
società civile, giornalisti, e progres- 
sivamente le forze della sinistra rivo- 
luzionaria e persino settori di quella 
riformista ed istituzionale. 

La strage di piazza Fontana sarà 
oggetto di indagini varie, di inchie- 
ste giornalistiche, di speculazioni 
di vario tipo e di manovre politiche, 
originando processi interrotti, ripetuti, 
spostati, caratterizzati dalľ occulta- 
mento deliberato della verità attra- 
verso protezioni, silenzi, menzogne, 
in un contesto di bombe e stragi, 
come quelle del 22 luglio 1970 e del 


4 agosto 1974 ai treni (complessiva- 
mente 18 morti e 187 feriti), del 31 
maggio 1972 (Peteano, autobomba 
contro i carabinieri, della quale si 
autoaccuserà un militante neonazi- 
sta), del 28 maggio 1974 (Brescia, 
bomba contro una manifestazione 
sindacale, 8 morti ed un centinaio di 
feriti), del 2 agosto 1980 alla stazione 
di Bologna (85 morti e 200 feriti), di 
assassinati durante le manifestazio- 
ni di denuncia come quella del 12 
dicembre 1970 (Milano, lo studente 
Saverio Saltarelli da parte della po- 
lizia), di atti controversi come quello 
dell'assassinio del commissario Luigi 
Calabresi (17 maggio 1972) per il 
quale verranno accusati nel 1988 
militanti del gruppo dell'estrema 
sinistra Lotta Continua. 

Valpreda e compagni verranno 
scarcerati il 30 dicembre 1972 dopo 
tre anni di carcere ed una legge ap- 
provata in Parlamento dietro l'impulso 
dell’indignazione popolare: verrà poi 
riconosciuta la loro totale estraneità 
ai fatti in un successivo processo. | 
neonazisti Franco Freda e Giovanni 


‘ Ventura, insieme ad agenti e dirigenti 


del servizio segreto, verranno prima 
condannati e poi definitivamente 
assolti in una sequenza di ben sei 
processi che si terranno in varie città 
(Roma, Milano, Catanzaro, Bari) dal 
1972 al 1991. 

Intanto una nuova inchiesta verrà 
aperta a Milano nel 1989 e si con- 
cluderà con il rinvio a giudizio di un 
gruppo di neonazisti facenti capo ad 
Ordine Nuovo del Veneto in combutta 
con servizi segreti americani e italia- 
ni. Condannati all'ergastolo in prima 
istanza verranno successivamente 
e definitivamente prosciolti da una 
sentenza della Corte di Cassazione 
che pur riconoscendo la matrice 
neonazista della strage non ne in- 
dividuò gli esecutori materiali. Per 
concludere, i familiari delle vittime 
della strage avrebbero dovuto anche 
pagare le ingenti spese processuali! 
Lo Stato non condanna se stesso. E’ 
il 3 maggio 2005. 

Per quanto riguarda la vicenda di 
Giuseppe Pinelli registriamo subito 
l'archiviazione della sua morte come 
‘fatto accidentale’ da parte del giudi- 
ce istruttore e la riapertura del caso 
grazie alla martellante campagna di 


continua a pagina 9 w 


ASSI TI 


15 dicembre 2009 


Chi si ricorda di piazza Fontana? 


Milano, 12 dicembre 1969, ore 
16,37: un boato scuote il centro 
di Milano. Alla Banca nazionale 
dell'Agricoltura in piazza Fontana 
è scoppiata una bomba. Risultato? 
Ben 17 morti e quasi un centinaio 
di feriti. Una strage, anzi la strage 
che segna la storia di questo Paese. 
La bomba di piazza Fontana non 
è l'unica a esplodere quel giorno. 
Un'altra viene ritrovata poco lontano 
nella sede della Banca commerciale 
in piazza della Scala. Per fortuna 
non è esplosa, verrà fatta brillare 
quattro ore dopo distruggendo prove 
importanti. Ma la sequenza esplo- 
siva non'si esaurisce a Milano. A 
Roma tra le-16,40 e le 16,55 in un 
corridoio sotterraneo della Banca 
nazionale del lavoro in via Veneto 
scoppia un'altra bomba che causa 
` 14 feriti fra gli impiegati dell'istituto. 
Infine, dopo le 17,20 all'altare della 
patria in piazza Venezia, esplodono 
altri due ordigni di minore potenza. 
Quattro feriti. 

Sono passati quarant'anni e di 
quella strage che cosa sappiamo? 
Tutto o quasi niente? 

Torniamo a quel tragico dicem- 
bre. 

Chi sono gli autori degli attentati? 
A Milano c’è chi ha già le idee chia- 
re: è il prefetto Libero Mazza che 
nella sera del 12 invia un fonogram- 
ma a Mariano Rumor, presidente 
del consiglio: «Ipotesi attendibile 
che deve formularsi indirizza verso 
gruppi anarcoidi aut frange estre- 
miste. Est già iniziata, previe intese 
autorità giudiziaria, vigorosa azione 
rivolta at identificazione et arresto 
responsabili». Ed è quanto pensano 
anche i dirigenti dell’ufficio politico 
della Questura di Milano, Antonino 
Allegra e il suo vicecommissario 
Luigi Calabresi: banche e altare 
della patria sono obiettivi anarchici 
o di estremisti di sinistra e agiscono 
di conseguenza. E, infatti, Cala- 
bresi va al Circolo anarchico di via 
Scaldasole, lì trova un anarchico, 
Sergio Ardau, poi arriva anche 
Giuseppe Pinelli che seguirà con il 
suo motorino la macchina con cui 
Calabresi porta in Questura Ardau. 
Pinelli, trattenuto illegalmente (il 
fermo di polizia era scaduto) uscirà 
la mezzanotte del 15 dicembre dalla 
stanza di Calabresi al quarto piano 
di via Fatebenefratelli precipitando 
dalla finestra. 

Per quella morte non ci sono 
responsabili. | poliziotti che interro- 
gavano Pinelli nella stanza di Cala- 
bresi vengono prosciolti il 27 ottobre 
1975 dal giudice Gerardo D'Ambro- 
sio, oggi senatore del Partito de- 
mocratico. Pinelli muore, secondo 
la sentenza di D'Ambrosio, perché 
colpito da un «malore attivo». Pinelli 
non si accascia sul davanzale della 
porta-finestra, ma fa una sorta di 
balzo oltre il davanzale. Un malore 
che non ha precedenti nella storia 
della medicina legale. 


Il «ballerino anarchico» 


Sempre il 15 dicembre, alle 
10,35, Pietro Valpreda, milanese 
trasferitosi a Roma, entra al Palazzo 
di giustizia di Milano. Deve essere 
interrogato dal giudice Antonio 
Amati per dei volantini contro il 


Papa. Quando esce dallo studio. 


di Amati viene prelevato da due 
poliziotti. Breve interrogatorio in 
via Fatebenefratelli. Poi, colpo di 
scena, viene trasferito a Roma. Ad 


siti i ire 


iii 


13 dicembre 2009 


attenderlo c'è Umberto Improta, 
commissario della squadra politica 
e anni dopo questore di Milano. Il 
16 dicembre Valpreda è sottoposto 
a un confronto «all'americana»: 
in mezzo ad alcuni poliziotti viene 
riconosciuto dal tassista Cornelio 
Rolandi. Prima del confronto Rolan- 
di dichiara: «L'uomo di cui ho parlato 
è alto metri 1,70-1,75, età circa 40 
anni, corporatura regolare, capelli 
scuri, occhi scuri, senza barba e 
senza baffi. Mi è stata mostrata dai 
carabinieri di Milano una fotografia 
che mi si è detto doveva essere la 
persona che io dovevo riconoscere. 
Mi sono state mostrate anche altre 
foto di altre persone». E Rolandi 
indica Valpreda. L’anarchico gli 
chiede di guardarlo meglio. Rolandi 
replica: «E lui. E se non è lui qui 
non c'è». 

Con questa testimonianza, poi 
smontata dagli avvocati della difesa, 
viene creato il «mostro». Il giorno 
dopo tutti giornali titoleranno sul 
ballerino anarchico Valpreda accu- 
sato di strage. 

In che cosa consiste la testi- 
monianza di Rolandi? Alle quattro 
del pomeriggio del 12 dicembre 
avrebbe preso sul suo taxi, fermo 
al posteggio in piazza Beccaria un 
cliente che gli chiede di portarlo al- 
l'incrocio con via Santa Tecla. Lì gli 
dice di aspettarlo. Scende con una 
borsa nera, dopo poco ritorna e si 
fa accompagnare in via Albricci. Una 


Violenza di 


cosa pazzesca: per risparmiarsi 135 
metri a piedi ne avrebbe compiuti 
234 fra andata e ritorno al taxi. Con 
in più il rischio di farsi riconoscere 
dal tassista. 


La pista neonazista 


Spostiamo l'inquadratura dall'as- 
se Milano-Roma. A Vittorio Veneto. 
Un professore di nome Guido Lo- 
renzon va dal suo avvocato, Alberto 
Steccanella. Lorenzon è agitato. A 
Steccanella riferisce di un colloquio 
avuto nel pomeriggio del 13 dicem- 
bre con l'amico Giovanni Ventura, 
che gli parla degli attentati del 
giorno prima mostrando conoscenze 
precise della dinamica e dei luoghi 
degli attentati. Tanto precise da 
lasciarlo impressionato. Insomma, 
Lorenzon confida all'avvocato di 
credere che l’amico sia coinvol- 
to in quegli attentati. L'avvocato 
Steccanella porta un memoriale di 
Lorenzon al procuratore di Treviso, 
il giudice Pietro Calogero interroga 
Lorenzon, poi trasmette il tutto ai 
magistrati romani Ernesto Cudillo 
e Vittorio Occorsio. Questi interro- 
gano sia Franco Freda sia Giovanni 
Ventura, ritengono che «Le accuse 
di Lorenzon sono destituite da qual- 
siasi fondamento», tanto che defini- 
scono Ventura «una brava persona» 
e Freda «un galantuomo». 

Facciamo un salto nel tempo. 
I giudici della Corte d'appello di 
Milano, il 12 marzo 2004, assolvono 


ieri e oggi 


Fin dalle sue origini lo Stato mo- 
derno non ha condotto solo guerre 
esterne, ma anche una guerra inter- 
na permanente contro ogni possibile 
opposizione. Nel lontano 1589 l'ex- 
gesuita Giovanni Botero consigliava 
ai principi di condurre una guerra 
dopo l’altra «di tal maniera, che non 
resti negli animi de’ sudditi luogo 
nessuno per le rivolte, tanto sono 
tutti o.con l’opera o col pensiero 
occupati nell'impresa» («Ragion 
di Stato», III, 3). Un altro gesuita, 
Juan de Mariana, consigliere del 
re di Spagna Filippo III, affermava 
nel 1599 che, per «ottenere la pace 
domestica», il «primo compito del 
principe è che la guerra nutra se 
stessa» («De rege», III, 5). L’inven- 
zione del «nemico» è sempre stata 
funzionale alla violenza disciplinare 
dello Stato. 

Ogni epoca ha conosciuto di- 
verse forme, tecniche, strategie 
di violenza statale. Negli anni Set- 
tanta era un fenomeno anzitutto di 
vertici, di continuità istituzionali tra 
Fascismo e Repubblica, di bombe 
nelle piazze, di complotti e segreti 
nell'ombra. Tra il 1975 e il 1989 la 
Legge Reale consentì alle forze 
dell'ordine di sparare «per motivi di 
ordine pubblico», legittimando 237 
omicidi e 352 ferimenti. Scriveva 
allora sul «Corriere della Sera» del 
4 maggio 1975 l'avvocato Giovanni 
Bovio: «il ridare vita ad istituti ca- 
ratteristici del regime di polizia è 
il duro prezzo che bisogna pagare 
per ripristinare l'ordine, per liberarsi 
dalla paura dei fuorilegge, dai van- 
dalismi degli esaltati, dal terrorismo 
dei fanatici...». Con la stessa logi- 


‘ca, tra il 1981 e il 1983 il Comitato 


Interministeriale per la Sicurezza 


promuoveva la tortura sui militanti 


della lotta armata, secondo i me- 
todi d’interrogatorio delle dittature 
militari dell America latina. 


Oggi le forme della «sicurezza» 


di Stato sono in parte mutate. Nella: 


repressione delle manifestazioni 
di Genova del 2001 non vi è stato 
soltanto un sovrappiù di violenza 
gratuita, brutale, indiscriminata, ma 
le forze di polizia hanno assunto 
modi da tifoseria fascista: voglia fe- 
roce di rivalsa, sevizie e pestaggi in 
carcere contro manifestanti indifesi, 
senso collettivo di impunità, perdita 
«stupefacente» di autocontrollo 
avvallata 0 promossa dall’omertà 
istituzionale. Proprio l'assassinio 
di Carlo Giuliani e la «macelleria 
messicana» della Scuola Diaz e 
di Bolzaneto inaugurano questo 
decennio in cui i modelli di «tolle- 
ranza zero», il razzismo di Stato, 
i rastrellamenti di corpi clandestini 
da espellere, l’identificazione di 
nuovi «nemici interni» (il degrado, 
lo scippo, l’immigrato, la prostitu- 
ta, il drogato, ecc.) hanno definito 
una politica sempre più cupa e 
aggressiva di «salute pubblica», 
secondo la quale vi sono persone 
che sono «vuoti a perdere», «gente 


di nessuno», seviziabili a piacere. 


E quale sia oggi la «cultura» delle 
forze dell'ordine, quale miscuglio di 
cattiveria, povertà, indottrinamento, 
fanatismo fascistoide, piacere squa- 
drista della violenza ispiri e animi 
le loro azioni, può mostrarlo anche 
solo il romanzo inchiesta di Carlo 
Bonini «ACAB. All cops are bastar- 
ds» (Torino, Einaudi, 2009). 

Così, la militarizzazione dell’or- 
dine pubblico, la proliferazione di 
leggi razziali, securitarie e proibi- 
zioniste, l’internamento in carcere 
come soluzione al disagio sociale, 
l'ansia di punire chi non si adegua 
hanno generato un nuovo sistema 
della violenza statuale, tra pestaggi; 
ricatti, psicofarmaci, sevizie, celle 
di sicurezza, manicomi, prigioni. 
Basta considerare alcuni dei recenti 


Carlo Maria Maggi, Giancarlo Ro- 
gnoni e Delfo Zorzi (vedremo presto 
chi sono) dall'accusa per piazza 
Fontana, ma riconoscono che Gio- 
vanni Ventura e Franco Freda, già 


. condannati a 15 anni per le bombe 


a Milano del 25 aprile, per le bombe 
sui treni fra l'8 e il 9 agosto dello 
stesso anno e per associazione 
sovversiva sono i responsabili an- 
che della strage di piazza Fontana: 
«L'assoluzione di Freda e Ventura è 
un errore frutto di una conoscenza 


‘dei fatti superata dagli elementi rac- 


colti in questo processo». E questo 
verrà confermato il 3 maggio 2005 
dalla Cassazione, mettendo fine alla 
lunga sequenza di processi. 


Il giudice Salvini indaga 


Quanto sono durati i processi? Il 
primo inizia a Roma il 23 febbraio 
1972, ma dopo poche udienze viene 
trasferito a Milano. Nel capoluogo 
lombardo non si tiene neppure 
un'udienza perché la Cassazione 
trasferisce il processo a Catan- 
zaro. Bisognerà aspettare il 1975 
perché partano le udienze nella 
città calabrese. La prima sentenza 
è del 1979: condannati all'ergastolo 
Freda, Ventura e Guido Giannettini 
per strage. Assolto per insufficien- 
za di prove Valpreda. Nel 1980 la 
sentenza in appello: tutti assolti 
per piazza Fontana e nel 1987 la 
Cassazione. conferma. 


tato 


omicidi di Stato contro persone 
fermate o arrestate per minimi 
comportamenti «devianti»: Marcello 
Lonzi, ammazzato di botte l11 luglio 
2003 nel carcere di Livorno; Fede- 
rico Aldovrandi, pestato a morte 
il 25 settembre 2005 dagli agenti 
di una volante; Riccardo Rasman, 
ucciso il 27 ottobre 2006 da quattro 
agenti intervenuti a immobilizzarlo 
in casa sua; Aldo Bianzino, dece- 
duto il 14 ottobre 2007 nel carcere 
di Perugia per «lesioni massive al 
cervello e alle viscere»; Giuseppe 
Turrisi, clochard ucciso a botte alla 
Stazione di Milano il 6 settembre 
2008 da due agenti, uno dei quali 
si è giustificato dicendo: «Mi aveva 
rotto le palle»; Stefano Brunetti, 
arrestato ad Anzio e morto per le 
percosse subite il 9 settembre 2008; 
Manuel Eliantonio, morto il 25 luglio 
2009 nel carcere di Marassi a Ge- 
nova dopo aver scritto a casa «mi 
ammazzano di botte almeno una 
volta alla settimana. Ora ho solo un 
occhio nero, mi riempiono di psico- 
farmaci, quelli che riesco li risputo 
ma se non li prendo mi ricattano»; 
Stefano Frapporti, arrestato senza 
motivo, pestato e spinto al suicidio 
nel carcere di Rovereto a fine luglio 
2009; Francesco Mastrogiovanni, 
morto in un letto di contenzione il 4 
agosto 2009 dopo un TSO abusivo; 
Stefano Cucchi, arrestato, pestato 
e morto il 22 ottobre 2009... 
Queste storie terribili non sono 
però che la punta di un fenomeno 
ben più vasto. Le violenze delle 
forze dell'ordine contro persone sot- 
toposte a provvedimenti restrittivi, 
soggetti deboli, lavoratori migranti 
«usa e getta», reclusi e recluse nei 
CIE, costituiscono una prassi ordi- 
naria finora promossa e incentivata 
attraverso la retorica della sicurezza 
e della legalità. Né si creda che le 
ipocrite'voci di protesta istituzionale 


Ma nel gennaio 1989 il giudice 
istruttore (oggi giudice per le inda- 
gini preliminari) Guido Salvini apre 
una nuova inchiesta sull’eversione 
di destra e su piazza Fontana: il 
13 marzo 1995 rinvia a giudizio 
moiti militanti di Ordine nuovo e 
Avanguardia nazionale, fra cui Delfo 
Zorzi, Carlo Maria Maggi e Giancar- 
lo Rognoni. Il 30 giugno 1997 i tre 
vengono condannati all'ergastolo 
per piazza Fontana. Nel 2002 assolti 
in Appello e, infine, nel 2005 assolti 
dalla Cassazione. 


Così si chiude con un nulla di 


fatto questa «storia infinita». Questa 
storia che ha visto coinvolti perso- 
naggi di primo piano della politica 
italiana, servizi segreti e apparati 
dello stato italiano. Apparati deviati 
si è sempre detto, mentre il giudice 
Salvini ha scritto: «La presenza di 
settori degli apparati statali, nello 
sviluppo del terrorismo di destra, 
non può essere considerata “devia- 
zione”, ma normale esercizio di una 
funzione istituzionale». 

Realtà processuale e realtà sto- 
rica, dunque, non coincidono. Ed è 
comprensibile: la verità storica (chi 
può dubitarne?) è quella che indica- 
ron9 con precisione gli anarchici mi- 
lanesi nella conferenza stampa del 
17 dicembre 1969: «Pinelli è stato 
assassinato, Valpreda è innocente, 
la strage è di stato». 


Luciano Lanza 


per l'omicidio di Stefano Cucchi 
rappresentino un'inversione di ten- 
denza. Sono certo un fatto nuovo, 
da interpretare. Secondo Marcuse 
uno dei caratteri storici del nazi- 
fascismo consiste nella creazione 
di una cultura di massa dell'odio 
e della discriminazione verso pre- 
sunti «diversi» per convincere le 
«classi espropriate» a considerarsi 
«come popolazione privilegiata nei 
confronti dei “gruppi stranieri” sacri- 
ficati» («Teoria e pratica», Milano, 
Shakespeare & Company, 1979, 
pp. 45-47). _ 

Non a caso conosciamo tanti 
nomi di cittadini italiani assassinati 
dalle forze dell'ordine, ma ben poco 
sappiamo delle violenze sui cittadini 
stranieri. Non a caso lo striscione 
«Nei centri di detenzione la polizia 
stupra» ha provocato il 25 novembre 
a Milano violente, ipocrite cariche 
di polizia contro donne e lesbiche 
(vedi noinonsiamocomplici.noblo- 
gs.org). La violenza di Stato serve 
attualmente a ritagliare un blocco 
sociale reazionario che si consideri 
privilegiato rispetto ai nuovi riti sa- 
crificali e assassini del potere. Oggi 
le leggi razziali promosse da una 
forza populista come la Lega Nord 
prospettano un patto corporativo 
tra capitale e lavoro nazionale: al 
lavoratore autoctono si promette 
un parte della ricchezza prodotta 
dallo sfruttamento della forza-lavoro 
migrante purché si identifichi nel 
«popolo italiano» e rinunci a ogni 
atto di solidarietà antipadronale 
e antirazzista. Per questo la mili- 
tanza antirazzista non è soltanto 
una forma di solidarietà, ma anche 
un campo decisivo di resistenza e 
autodifesa comune contro le nuove 
pratiche istituzionali della discrimi- 
nazione e della violenza. 


Redb 


La situazion 
del 12 dicem 


LA SITUAZIONE POLITICA E 
SOCIALE PRIMA DEL 12 DICEM- 
BRE: UNA CRONOLOGIA 


Luglio 1969 


2 — Scissione del Partito Socia- 
lista Unificato (PSU), nato tre anni 
prima dalla fusione di socialisti e 
socialdemocratici. 

5 — Crisi del governo a tre (DC, 
PSU, PRI) guidato dal democristia- 
no Rumor. 


Agosto 


5 — Rumor forma un governo 
monocolore democristiano. 


Settembre 


23 — Chiuse due fabbriche alla 
Pirelli Bicocca di Milano; 10.000 
operai in sciopero, gravi disordini. 


Ottobre 


1 — Sciopero di bancari, edili, 
ospedalieri, alberghieri. 

2 — Nuovo sciopero alla Pirelli 
Bicocca. 

7 — 60.000 metalmeccanici ma- 
nifestano in piazza. 

8 — Incidenti sotto il grattacielo 
Pirelli di Milano durante lo scio- 
pero. 

10-A Torino durante lo sciopero 
della Fiat e della Lancia i cortei 
sindacali vengono attaccati dalla 
polizia: seguono scontri. A Milano 
continua l'assedio operaio al grat- 
tacielo Pirelli. 

11 — Gli studenti della Statale di 
Milano occupano l'Università per 
solidarietà con gli operai in lotta. 

12 — A Napoli sciopero generale 
dei trasporti pubblici: la città è pa- 
ralizzata. 

15 — Iniziano le trattative per il 
rinnovo del contratto dei metalmec- 
canici. Manifestazione di 50.000 
operai all'Arena di Milano contro il 
caro-vita. 

19 - A Roma per richiamare 
l'attenzione dell'opinione pubblica 
e delle istituzioni i baraccati danno 
fuoco ai loro ricoveri. 

20 — Inizia lo sciopero degli ad- 
detti alle poste e ai telegrafi. L'ac- 
cordo verrà raggiunto il 24 ottobre. 

23 - Sciopero nazionale degli 
autoferrotranvieri; estremisti di de- 
stra aggrediscono operai alla Fiat 
Lingotto. 

26 — Il militante della sinistra 
rivoluzionaria Pino Masi viene fe- 
rocemente aggredito a Pisa da un 
gruppo di fascisti del MSI. 

27 — | 16.000 dipendenti del 


Comune di Milano iniziano uno scio- 


pero che si protrarrà per 4 giorni; 
7.000 metalmeccanici picchettano 
l'Assolombarda per due ore. Gravi 
scontri a Pisa tra polizia e dimo- 
stranti: Cesare Pardini muore col- 
pito da un candelotto lacrimogeno 
in pieno petto, 125 i feriti. 

29 — Scioperi e manifestazioni 
in tutt'Italia; alla Fiat di Torino con- 
tinuano gli scioperi duri, gli operai 
rovesciano le auto sulla catena di 
montaggio, scontri a Mirafiori in 
occasioni di manifestazioni contro 
il caro vita, per l'occupazione e il 
diritto alla casa; 20.000 in piazza a 
Napoli; a Milano i dipendenti della 
Camera di commercio tentano di 
occupare la Borsa; 8.000 studenti 
in corteo a Pisa. 

30 — Sospensione dal lavoro e 
denunce per 70 operai della Fiat di 
Torino, due ore di violenti scontri 
tra polizia e dimostranti davanti alla 
Montedison di Milano. Gli studenti 
occupano il Politecnico di Milano. 


Novembre 


3 — Prosegue lo sciopero dei 
dipendenti dei monopoli di Stato, 
in tutta Italia scarseggiano sale e 
sigarette. Alle fabbriche Osram i 
sindacati bloccano i reparti nocivi. 

5 — Consiglio nazionale della De- 
mocrazia Cristiana (DC) a Milano; 
scioperi a singhiozzo dei tranvieri 
e dei ferrovieri delle Nord. 

6 — Un'imponente manifestazione 
di 25.000 operai e studenti davanti 
alla sede milanese della RAI-TV 
(organizzata dai sindacati per pro- 
testa contro le falsificazioni operate 
dai media di Stato) si conclude 
con violenti scontri con la polizia e 
sassaiole contro i vicini uffici com- 
merciali della Fiat. A Torino l'azienda 
automobilistica denuncia i segretari 
provinciali dei metalmeccanici. 

7 -A Roma rottura delle trattative 
tra metalmeccanici e Confindustria 
per il rinnovo del contratto di lavoro; 
a Torino scioperi e cortei di protesta 
alla Fiat per solidarietà con i 13 
sindacalisti denunciati; in piazza a 
Milano metalmeccanici e bancari. 

9 — Forlani viene eletto nuovo 
segretario della DC nel tentativo 
di dare soluzione alla conflittualità 
interna al partito, diviso tra una 
destra conservatrice ed una sinistra 
a base sociale. Riprese le trattative 
per i metalmeccanici e rottura per i 


«chimici e farmaceutici. 


10 - Forlani, in un discorso 
trasmesso dalla TV, dichiara la ne- 
cessità per il paese di nuovi equilibri 
politici e riconosce la fondatezza 
dell’insoddisfazione giovanile. Il 
consiglio comunale di Venezia si 
dichiara solidale con le lotte dei 
petrolchimici della Montedison in 
agitazione da giugno. Rottura delle 
trattative tra i medici e l’INAM. 

11 — A Napoli un'assemblea di 
studenti è attaccata con molotov 
da un gruppo di fascisti tra i quali 
si distingue un consigliere comunale 
locale. Sciopero dei dipendenti del- 
l'ANAS; a Torino alla Fiat Lingotto, 
gli operai bloccano negli uffici 800 
impiegati. 

12 -A Milano i tranvieri in sciope- 
ro bloccano un centinaio di vetture; 
4 studenti vengono arrestati durante 
una manifestazione. 

13 — Il traffico milanese ancora 
paralizzato per lo sciopero dei 
tranvieri. 

15 — Imponenti manifestazioni 
contro la guerra nel Vietnam: a 
Washington sfilano in un milione da- 
vanti alla Casa Bianca, in una Parigi 
in stato d'assedio 3000 dimostranti 
vengono fermati. 

A Torino altri 30 operai vengono 
sospesi dalla Fiat. 

19 — Violenti incidenti a Milano in 
occasione dello sciopero generale 
per la casa. | manifestanti, operai e 
studenti che escono pacificamen- 
te dal Teatro Lirico in Via Larga, 
vengono provocati e duramente 
attaccati dai gipponi della polizia 
che effettuano caroselli. Nel corso 
degli scontri trova incidentalmente 
la morte l'agente di PS Annaruma, 
come evidenziato da un video girato 
da un operatore francese; 19 i dimo- 
stranti arrestati. Il Presidente della 
Repubblica, il socialdemocratico 
Saragat, in un telegramma accusa 
i manifestanti dell'omicidio. 

Firmato l’accordo Pirelli. 

20 — 10.000 studenti scendono 
in piazza a Milano in-solidarietà ai 
19 arrestati. 


21 - Gazzarra fascista durante. 


i funerali di Annaruma: una vera 
e propria caccia all'uomo viene 
scatenata contro esponenti del 
movimento studentesco. Centinaia 


di avvocati si scontrano davanti al 
Palazzo di Giustizia di Milano per 
divergenze politiche. 

25 — Aumento di 15.000 lire al 
mese per | carabinieri. Tolin, diret- 
tore del giornale Potere Operaio, 
viene arrestato. 

26 — Scioperi articolati alla Fiat 
di Torino, scioperi dei chimici, dei 
farmaceutici e dell'Azienda Traspor- 
ti di Milano. Il Partito Comunista 
Italiano (PCI) radia i 4 parlamentari 
che hanno dato vita alla rivista ‘Il 
Manifesto”. 

28 — Con 325 favorevoli e 282 
contrari la Camera dei deputati 
da via libera al divorzio. A Roma 
corteo di 10.000 metalmeccanici 


provenienti da tutt'Italia; a Milano 


sciopero dei grandi magazzini, dei 
bancari e dei farmaceutici. 


Dicembre 


1 -Tolin, direttore di Potere Ope- 
raio, è condannato a 17 mesi per 
reati di opinione. Bloccato il paga- 
mento delle pensioni a causa dello 
sciopero dei dipendenti dell Inten- 
denza di finanza. 

2- All'esame del Senato lo ‘Sta- 
tuto dei Lavoratori’, sostenuto dal 
Partito Socialista. II sindacato dei 
ferrovieri è solidale con i metalmec- 
canici. Il sindaco di Vanzago, l’indu- 
striale Ulisse Contani, spara sugli 
scioperanti. Dimissioni del Pubblico 
ministero Accorsio dall’Associazio- 
ne Nazionale Magistrati in seguito 
alle accuse di ‘Magistratura Demo- 
cratica’ in merito al caso Tolin. 

4 — 80.000 tra metalmeccanici 
e studenti sfilano per le vie di Mi- 
lano. 

5 — Ripreso il lavoro alla Fiat; 
raggiunto l'accordo nel settore del 
Commercio. Sciopero dei medici 
degli ospedali psichiatrici. 

6 — Firmato il contratto di lavoro 
delle aziende editoriali. ‘The Ob- 
server’ e ‘The Guardian’ di Londra 
pubblicano un rapporto sulla situa- 
zione italiana e l’estremismo di de- 
stra e conferma l’aiuto del governo 
militare di Atene, insediato nel 1967 
con un golpe, ai neofascisti italiani 
nei preparativi di colpo di Stato. 
Nel rapporto emerge la verità sulla 
matrice fascista delle bombe del 
25 aprile attribuite dalla polizia agli 
anarchici. Riunione nella sede del- 
l'Associazione Nazionale Paraca- 
dutisti in viale delle Milizie a Roma 
alla quale partecipa il Principe nero, 
Junio Valerio Borghese, noto sia per 
i trascorsi nella Repubblica Sociale 
che per i tentativi golpisti. 

7 - Conclusa la vertenza dei 
farmaceutici, un giorno prima del 


preventivato blocco delle forniture 
di medicinali. A Milano, alla tra- 
dizionale Prima del Teatro della 
Scala, contestazione studentesca 
con lancio di uova sugli spettatori, 
notoriamente benestanti. 

8 — Concluso l'accordo per il con- 
tratto dei metalmeccanici dipendenti 
delle aziende pubbliche. 

Complessivamente nel 1969 
le ore di sciopero sono state 302 
milioni, nel 1968 erano state 74 
milioni. 

10 — Alla Camera raggiunto l'ac- 
cordo tra le forze della maggioranza 
sullo ‘Statuto dei Lavoratori’. | me- 
talmeccanici ‘privati’ si preparano 
al natale in piazza; l’Osservatore 


Romano prende posizione contro gli 


studenti che occupano l’Università 
Cattolica. í 

Giorgio Almirante, leader del 
MSI, in un'intervista a ‘Der Spigel 
dichiara: “Le organizzazioni giova- 
nili fasciste si preparano alla guerra 
civile...tutti i mezzi sono giustificati 
per combattere i comunisti...misure 
politiche e militari non sono più 
distinguibili”. 

11- Il Senato approva lo ‘Statuto 
dei Lavoratori’. Firmato il nuovo 
contratto di lavoro dei bancari. 
Nell Università Statale di Milano 
scoperta una centrale d’ascolto 
della polizia. 

A Milano riunione di ufficiali dei 
servizi segreti e riunione di alti uf- 
ficiali dell'esercito “in previsione di 
qualche cosa di grosso che sarebbe 
successo l'indomani”. 

Il settimanale ‘Epoca’ esce con 
una copertina tricolore ed un edi- 
toriale nel quale si sostiene: “Se 
la confusione diventasse dramma- 


. fica...le Forze armate potrebbero 


essere chiamate a ristabilire imme- 
diatamente la legalità repubblicana. 
Questo non sarebbe un colpo di 
Stato ma un atto di volontà politica 
a tutela della libertà e della demo- 
crazia”. 

12 venerdì — ore 16,37 una bom- 
ba esplode nell’atrio della Banca 
dell’ Agricoltura, in piazza Fontana 
a Milano: 14 morti e 87 feriti subito, 
seguiti nel tempo da altri tre morti. 

Ore 16,25 una borsa sospetta 
viene ritrovata nella Banca commer- 
ciale di Piazza della Scala, sempre 
a Milano e viene fatta esplodere, 
distruggendo possibili indizi. 

Ore 16,55 una bomba esplode 
nel sottopassaggio della Banca Na- 
zionale del Lavoro di Via San Basilio 
a Roma; i feriti sono 14. 

Ore 17,22 una bomba esplode a 
Roma alla base del pennone della 
bandiera all'altare della patria. 

Ore 17,30 un'ultima bomba 


e politica e sociale prima 
bre: una cronologia 


esplode all'ingresso del Museo del 
Risorgimento a Roma, 4 persone 
riportano lesioni. 

Vengono subito eseguiti numero- 
si arresti negli ambienti anarchici e 
della sinistra rivoluzionaria. Tra essi 
l'anarchico Giuseppe Pinelli. 

15 — AI tribunale di Milano, dove 
è stato convocato, viene arresta- 
to l’anarchico Pietro Valpreda e 
trasferito in serata a Roma, ove 
vengono incriminati altri componenti 
del suo gruppo, il 22 marzo, Roberto 
Mander, Emilio Borghese, Roberto 
Gargamelli, Emilio Bagnoli. Usciran- 
no dal carcere il 30 dicembre 1972 
e successivamente scagionati nei 
processi che seguiranno. 

Intorno alla mezzanotte Pinelli 
cade dal quarto piano della Que- 
stura di Milano, ove, trattenuto ille- 
galmente, era sottoposto a continui 
interrogatori da tre giorni. 

17 — Conferenza stampa degli 
anarchici milanesi al Circolo Ponte 
della Ghisolfa di Piazzale Lugano 
31 che denunciano “La strage è di 
Stato, Valpreda è innocente, Pinelli 
è stato assassinato”. 

20 - Circa 3000 persone parte- 
cipano ai funerali di Pinelli. 


PRIMA DI QUEL 12 DICEMBRE: 
LE BOMBE DEL 1969 


Padova 15 aprile, bomba contro 
l'ufficio del rettore dell’Università. 

Milano 25 aprile, ore 19, una 
bomba esplode all’interno dello 
stand della Fiat, alla Fiera cam- 
pionaria: 20 feriti. Ore 21, un'altra 
bomba esplode all Ufficio cambi 
della Stazione Centrale. 

Vengono arrestati gli anarchici 
Eliane Vincileone, Giovanni Corra- 
dini, Paolo Braschi, Paolo Faccioli, 
Angelo Piero Della Salvia e Tito Pul- 
sinelli. | primi due verranno rilasciati 
il 7 dicembre, gli altri verranno pro- 


| cessati e assolti il 28 maggio 1971 


dopo una lunga detenzione. 

Torino 12 maggio, ordigni vengo- 
no ritrovati al Palazzo di Giustizia. 

Roma 12 maggio, presso l'Ufficio 
della Procura e quello della Corte di 
Cassazione vengono ‘scoperti’ altri 
due ordigni. 

Milano 24 luglio, un ordigno 
viene disinnescato nei corridoi del 
Palazzo di Giustizia. 

Nella notte tra l'8 ed il 9 agosto, 
otto bombe esplodono su altrettanti 
treni da Caserta a Pescara, a Chiari 
nel bresciano, si registrano 12 feriti. 
Due bombe inesplose vengono 
rinvenute su due treni giunti rispet- 
tivamente a Milano e Venezia. | 

Le analisi dei reperti (congegni 
a tempo, orologi, ecc.) evidenziano 
un'unica centrale terroristica. 

Trieste 4 ottobre, alla Scuola 
slovena viene ritrovata una cassetta 
con sei candelotti che avrebbero 
provocato una strage di bambini. 
La tentata strage è firmata da un 
sedicente ‘Fronte antislavo’. Viene 
condannato Antonio Severi a 5 anni 
di carcere più 3 di casa di cura. Solo 
nel 1996 Martino Siciliano confesse- 
rà la responsabilità sua e di Ordine 
Nuovo, formazione nazifascista. 


A cura di m.v. 


[Ripubblichiamo la cronologia 
degli eventi già pubblicata sul n° 40 
dello scorso anno]. 


GPO PEA ARRE PEERED E PERITI 


13 dicembre 2009 


Gius 
mili 

“Pino” Pinelli nel 1944 ha 16 
anni quando partecipa alla Resi- 
stenza antifascista come staffetta 
nel battaglione “Franco” e, a stretto 
contatto con un gruppo di partigiani 
anarchici di quella formazione, 
apprende le prime idee libertarie!. 
Nato nel popolare quartiere di Porta 
Ticinese, dopo le scuole elementari 
fa il garzone e il magazziniere, ma 
non tralascia la passione che lo 
accompagnerà per tutta la sua vita: 
la lettura e lo studio. 

Nel biennio 1954-55 viene as- 
sunto in ferrovia; frequenta un 
corso serale di Esperanto per poter 
comunicare con gli anarchici di tutto 
il mondo, incontra Licia Rognini che 
frequenta lo stesso corso, si sposa- 
no ed avranno due figlie. Negli anni 
cinquanta e sessanta, dopo aver 
impiantato una bacheca pubblica 
in Piazza Selinunte, nel quartiere 
popolare .di San Siro, Pinelli (che 
abita nelle vicinanze) si dedica alla 
propaganda del pensiero libertario 
attraverso l'esposizione settimanale 
di “Umanità Nova”. 

Nella prima metà degli anni ses- 
santa si costituisce un gruppo di 
giovani anarchici (“Gioventù Liber- 
taria”) a cui aderisce il trentacin- 
quenne Pinelli. E’ il più vecchio tra 
i giovani e, allo stesso tempo, il più 
giovane tra i pochi, vecchi anarchici 
che continua a frequentare: con 
questi ultimi nel 1965 apre una sede 
in uno scantinato di Viale Murillo 1, 
il “Sacco e Vanzetti”, che diviene 
subito luogo di incontri e dibattiti. 
Qui viene organizzato alla fine del 
1965 il primo incontro cittadino sul 
tema dell’antimilitarismo con due 
obiettori di coscienza, un anarchico 
(Della Savia) e un cattolico (Viola), 
che spiegano e rivendicano pubbli- 
camente le loro motivazioni al rifiuto 
di indossare la divisa militare. 

‘ Quella dell’antimilitarismo è una 
tematica che inizia ad avere nuova 
linfa in Italia negli anni 1966/67, 
sull'onda della contestazione glo- 
bale che vede i giovani di tutto il 
mondo scendere nelle piazze contro 
la guerra nel Vietnam, e in generale 
contro tutte le guerre. Nel nostro 
paese i primi sintomi di un risveglio 
giovanile si avvertono con i “capel- 
loni”, i Beat ed i Provos. Pinelli entra 
in contatto con il nuovo movimento, 
si trova benissimo tra questi novelli 
contestatori che pensano anche di 
fondare un giornale di strada per 
spiegare alla pubblica opinione le 
loro idee sulla società, sulla libertà, 
sulla necessità del pacifismo e della 
nonviolenza. Nasce così “Mondo 
Beat” e l’idea viene pianificata pro- 
prio a casa di Giuseppe Pinelli dove 
si riuniscono i primi tre redattori del 
giornale e sarà lo stesso Pinelli a 
ciclostilare il primo numero (numero 
zero) di “Mondo Beat” nella sede del 
“Sacco e Vanzetti”, ormai divenuto 
punto d'incontro per i contestatori 
impegnati nel milanese. 

Con “Gioventù Libertaria” speri- 
menta un circolo “Wilhelm Reich” e 
organizza la “Conferenza Europea 
della Gioventù Anarchica” nei giorni 
di natale del 1966, un incontro a cui 
partecipano diversi gruppi giovanili 
italiani ed europei, oltre ai Provos 
olandesi di cui tutta la stampa scrive 
per le loro azioni “provo-catorie” 
messe in atto ad Amsterdam. Subito 
dopo anche a Milano si formano 
alcuni gruppi Provo e vengono re- 
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datti quattro numeri di un bollettino. 
Sempre Pinelli è tra i promotori di 
un camping internazionale a Colico 
(luglio 1967); si attiva coi suoi gio- 
vani compagni nel tentativo di far 
uscire un periodico anarchico dal 
titolo “Il nemico dello Stato” di cui 
esce un solo numero ciclostilato 
(aprile 1967). 


Dopo lo sfratto alla sede del 
“Sacco e Vanzetti”, Pinelli ne trova 
un'altra, uno scantinato in Piazzale 
Lugano, nel quartiere operaio del- 
la Bovisa, e qui, il Primo Maggio 
del 1968, viene fondato il circolo 
anarchico “Ponte della Ghisolfa”. 
L'apertura del circolo coincide col 
“Maggio Francese” e il vento della 
nuova e più radicale contestazione 
arriva anche in Italia. Fioriscono 
numerosi gruppi anarchici in ogni 
città, nei quartieri, nelle fabbriche 
e nelle scuole. A Milano Giuseppe 
Pinelli inizia una nuova attività liber- 
taria su numerosi fronti: organizza 
un servizio libreria, tiene aperta la 
sede, organizza cicli di conferenze 
su diversi temi. Come ferroviere 
ha la possibilità di viaggiare gratis 
e questo gli permette di tenere 
contatti diretti con gli anarchici del 
centro-nord, senza differenze di ap- 
partenenza specifica, pur presente 
nel variegato mondo libertario. Si 
impegna in campo sindacale sia con 
i CUB (Comitati Unitari di Base) che 
stanno sorgendo in diverse impor- 
tanti fabbriche di Milano, che con 
l’USI (Unione Sindacale Italiana), 
aprendo una delle due sezioni di 
Milano presso il circolo di Piazza- 
le Lugano (l’altra sezione USI è 
organizzata da giovani anarchici 
presso la Casa dello studente e del 
lavoratore in Piazza Fontana, così 
ribattezzata dopo l'occupazione del- 
l'Hotel Commercio. La costituzione 
di una sezione Usi-Bovisa ha lo 
scopo di stimolare e appoggiare cri- 
ticamente le forme di azione diretta 
che i lavoratori stanno riscoprendo 
nella radicalizzazione delle lotte. 
Grazie all’attività di Pinelli, e sull’on- 
da delle lotte radicali degli operai, 
nell'autunno 1969 il Cub-Tramvieri 
tiene le proprie riunioni nella sede 
dell’Usi-Bovisa. 

La crescita tumultuosa dell’anar- 
chismo milanese vede Pinelli di 
buon mattino davanti alle fabbriche 
e alle scuole a volantinare, affiggere 
manifesti serigrafati (collaborando 
sia alla stesura che alla serigrafia 
dei manifesti), diffondere la stampa 
anarchica e i documenti prodotti 
dai compagni. C'è, però, bisogno 
di altri spazi collettivi ed è così che 
si adopera a cercare un'altra sede 
per i gruppi in crescita, contribuendo 
all'apertura del circolo anarchico di 


Via Scaldasole nel vecchio quartiere. 


Ticinese. 


Nel 1969 inizia la stagione della 
strategia della tensione e lo Stato, 
attraverso la questura e il suo uffi- 
cio politico, tenta di addebitare agli 


‘anarchici le bombe del 25 Aprile a 


Milano arrestando sette anarchici: 
inizia in questo modo la campagna 
di criminalizzazione che si rinnova 
in agosto dello stesso anno con gli 
attentati sui treni e addebitati sem- 
pre agli anarchici. Ora l'impegno 
è quello di organizzare gli aiuti, la 
solidarietà concreta ai numerosi 
anarchici incarcerati. Viene creata 
la Crocenera Anarchica, inizial- 
mente con lo scopo di diffondere 
informazione sulla repressione 
antianarchica nel mondo e organiz- 
zare l’aiuto alle vittime libertarie del 
fascismo spagnolo: vengono diffuse 
notizie sull'attività rivoluzionaria in 


eppe Pinelli:. 
tante anarchico 


Spagna e che superano la censura 
fascista, vengono raccolti fondi per 
aiutare gli incarcerati dalla dittatura 
franchista, vengono inviati pacchi di 
medicinali, aiuti in denaro e si so- 
stengono spese per gli avvocati. 
L'evoluzione della situazione 
italiana obbliga la Crocenera Anar- 
chica ad intervenire in favore delle 
vittime della repressione in Italia, 
organizzando la difesa legale e 
politica per gli arrestati dal 25 aprile 
in poi e facendo controinformazione 
sulla manovra di provocazione/re- 
pressione: manovra puntualmente 
documentata e denunciata sui quat- 


‘tro numeri dell'omonimo bollettino 


usciti tra aprile e dicembre 1969. E’ 
sempre Pinelli tra i promotori degli 
aiuti e dell'assistenza medico-legale 
agli anarchici arrestati, è lui che 
chiede un obolo nelle manifestazioni 
della sinistra extraparlamentare e a 
tutti quelli con cui entra in contatto. 
Dà inizio alla raccolta di firme di pro- 
testa a sostegno degli scioperi della 
fame intrapresi dagli anarchici sulle 
scalinate del Palazzo di Giustizia di 
Milano e poi davanti alla vicina sede 
della Cgil, è il promotore di ogni 
interpellanza parlamentare partita 
da Milano in difesa del movimento 
anarchico e delle libertà demo- 
cratiche di tutti, indistintamente, i 
cittadini. 

Diventa l’anarchico più conosciu- 
to dalla Questura di Milano: è lui 
che chiede le autorizzazioni per le 
diverse iniziative o che viene con- 
vocato in Questura dal commissario 
Luigi Calabresi, lo stesso che nel 
pomeriggio del 12 dicembre, subito 
dopo la strage di Piazza Fontana, 
si presenterà al circolo di Via Scal- 
dasole per invitare Pinelli a recarsi 
in Questura: senza problemi Pinelli 
prende il suo motorino e segue 
l'auto della polizia. L'ultimo viaggio 
prima di morire! 


Giuseppe Pinelli, oltre ad essere 
un anarchico, è un nonviolento. 
“...L'anarchismo non è violenza, la 
rigettiamo, ma non vogliamo subirla. 
L'anarchismo è ragionamento e re- 
sponsabilità...”, scrive in una lettera 
ad un giovane compagno detenuto. 
E questo concetto della nonviolen- 
za, che fa parte della personalità 
di Pinelli, lo testimonia anche un 
obiettore di coscienza cattolico, suo 
amico. Pinelli conosceva bene i mo- 
vimenti e i gruppi che si ispiravano 
alla nonviolenza, il suo ideale era 
che diventasse strumento di azione 
politica e l'’obiezione di coscienza 
uno stile di vita, un impegno sociale 
permanente. 

Pinelli era comunicativo, dotato 
di un’inesauribile carica umana, 
cercava contatti con tutti, fuori e 
dentro il movimento, autodidatta 
cercava nella lettura la conoscen- 
za e il sapere; “lui, ateo, aiutava 
i cristiani a credere” e lo possono 
testimoniare molti cattolici che 
l'hanno conosciuto; era interessato 
a quei nuovi movimenti di base che 
in quel periodo si sono moltiplicati 
nel paese e hanno contestato la 
gerarchia ecclesiastica, come era 
interessato alle innovative tesi di 
don Lorenzo Milani. Dava un aiuto 
a tutti e si fidava di tutti con una 
grande dose di ingenuità. Per i suoi 
legami giovanili con un vecchio 
anarchico (Rossini) cresce col mito 
dell'anarchia rigeneratrice, della 
giustizia, della libertà. Aveva un 


religioso rispetto per le idee degli: 


altri ed era anche un moralista: 
non voleva sentir parlare di droghe 
e si inquietava se qualcuno faceva 
del sesso l’unico misuratore della 
realtà. Non si esibiva, non aveva 


barbe, collari o patacche addosso. 
Vestiva sempre un po’ trasandato, 
non certo per moda. Ha scritto di lui 
Pier Carlo Masini: “Aveva la pelle 
scura, la pelle scura dei ferrovieri 
che assorbono nei pori il pulviscolo 
di carbone. Era un semplice lavora- 
tore del braccio con alcune idee nel 
cervello”. Amante della cultura, dei 
libri, delle conferenze, dei dibattiti, 
dei gruppi di studio, e allo stesso 
tempo era assente, in lui, ogni forma 
di fanatismo. 

Ha intrattenuto rapporti politici e 
di amicizia con anarchici di diverse 
tendenze, con gruppi consiliari o 
con chi (specie nel 68/69) non si ri- 
conosceva minimamente (dal punto 
di vista politico) col raggruppamento 
in cui lui militava. Ricercava un 
legame tra il vecchio e il nuovo 
movimento ed è indicativo che, 
contemporaneamente alla militanza 
nel gruppo “Ponte della Ghisolfa”, 
abbia aderito formalmente con una 
lettera di adesione ai Gruppi di Ini- 
ziativa Anarchica (GIA). Allo stesso 
tempo, in un comunicato apparso su 
“Umanità Nova” ed a firma di Giu- 
seppe Pinelli come riferimento per i 
contatti, dà vita ad una costituenda 


Federazione Anarchica Milanese. 


Ha scritto di lui Adriano Sofri: 
“Pino Pinelli era quel che si dice un 
uomo normale”. 

E subito ha aggiunto: “Ammesso, 
naturalmente, che si possa applica- 
re un aggettivo così impegnativo a 
un anarchico. Era dunque anarchi- 
co, e normale”4. 


Franco Schirone 


1 In un documento inedito sulla storia delle 
“Brigate Bruzzi-Malatesta", Germinal Concordia 
cita due volte Giuseppe Pinelli per aver con- 
diviso la cella con lui ed altri due compagni 
nel carcere di S. Vittore a Milano durante la 
detenzione prima dell'insurrezione contro il 
nazifascismo, non sappiamo, però, se si tratta 
di un caso di omonimia (G. Concordia, Brigate 
Bruzzi-Malatesta, archivio Cavalli, Biblioteca A. 
Kulisciof, Milano; copia del documento presso 
l'Archivio Proletario Internazionale, Milano. Le 
citazioni su G. Pinelli alle pagg. 45-46). 

2 P. C. Masini (ed altri), Pinelli. La dicias- 
settesima vittima, BFS, 2006. 

3 La lettera di adesione di Pinelli ai GIA è 
conservata presso l'Archivio Berneri-Chessa 
di Reggio Emilia. 

4 A. Sofri, La notte che Pinelli, Sellerio, 
2009. 


Siamo abituati a ricordare Pino 
Pinelli come attivo militante anar- 
chico. La foto che lo ritrae dietro un 
tavolino con alle spalle una bandiera 
nera e la scritta anarchia è quella 
che è circolata più spesso e chi si 
è impressa nella nostra memoria. In 
realtà Pino ha fatto ed è stato anche 
altro. Mi riferisco alla sua militanza 
sindacale, da molti ignorata, breve, 
ma intensa e che portò, dopo tanti 
anni, alla ricostituzione di una se- 
zione USI a Milano. 

Ma facciamo qualche passo in- 
dietro per dare un quadro più gene- 
rale: nel gennaio del 1925 l'Unione 
Sindacale Italiana era stata sciolta 
con decreto prefettizio e le sue 
sedi distrutte dalle bande fasciste, 
a Milano, come nel resto d'Italia. 
Nel dopoguerra i militanti anarchici 
impegnati sul terreno sindacale ave- 
vano scelto la CGIL allora unitaria. 
Alla tardiva riattivazione dell’USI, 
nel 1950, solo una parte dei sinda- 
calisti e dei lavoratori anarchici vi 
confluisce. Molti preferiscono con- 
tinuare la loro attività nei Comitati 
di Difesa Sindacale all’interno della 
Confederazione social-comunista. 
Così accade a Milano dove influenti 
militanti come Gaetano Gervasio 
e Alberto Moroni spendono la loro 
attività all’interno dei CDS e col- 
laborano al loro organo di stampa 
«Difesa Sindacale». Con la crisi 
generale che il movimento anarchi- 


co attraversa tra le seconda metà 


degli anni '50 e la prima degli anni 
‘60, anche la presenza libertaria 
in campo sindacale si affievolisce, 
la presenza organizzata in CGIL 
diventa insignificante fino a sparire 
e la stessa USI vede ridurre con- 
siderevolmente i suoi ranghi. Solo 
dopo il 1965 si avvertono i primi 
sintomi di ripresa, sia nel movimento 
anarchico che per quanto riguarda 
l'Unione Sindacale. Proprio in quegli 
anni PUSI ha un modesto, ma signi- 
ficativo rilancio. 

Le “vecchie” sezioni di Sestri 
P., Torino e Piombino proseguono 
e intensificano le loro attività, a 
Carrara l’attività si sviluppa tra i la- 
voratori del marmo, dei chimici, dei 
metalmeccanici, edili, enti locale e 
ospedalieri. A Palermo e a Foligno si 
lavora per costituire nuove sezioni. 
Notizie di attività vola anche 


dalla sezione di Forlì e da individua- 
lità di Roma e di Ventimiglia. Si ar- 
riva così al IV Congresso nazionale 
dell’Unione Sindacale che si tiene 
dal 23 al 25 Aprile 1967 a Carrara, 
buona partecipazione di delegati e 
di sezioni di varie parti dell'Italia e 
l'anno successivo al Convegno na- 
zionale, sempre a Carrara, che vede 
all'’O.d.G. la prossima uscita del 
periodico «Lotta di Classe» come 
organo di stampa dell’Unione. E’ in 
questo contesto che verso la fine 
del 1968, Pinelli e un gruppo di gio- 
vani lavoratori anarchici prendono 
contatti con la segreteria nazionale 
del USI. Contatti che sfociano, nei 
primi mesi del 1969, nella costitu- 


Pinelli e l'’UST milanese 


zione della Sezione USI-Bovisa, 
ospitata nei locali del Circolo Ponte 
della Ghisolfa. 

La notizia compare sul primo nu- 
mero di «Lotta di Classe» (maggio 
1969). Pinelli, ferroviere, è uno dei 
più attivi e si adopera per un colle- 
gamento con il costituendo Comitato 
Unitario di Base dei trasporti, che 
viene ospitato nei locali del circolo. 
Non abbiamo testimonianze dirette 
né molte documentate dell'attività 
della sezione, tuttavia nell’ Archivio 
Storico dell’USI (approfitto dell’oc- 
casione per ringraziare Gianfranco 
Careri per le informazioni fornite) 
sono presenti alcuni volantini e do- 
cumenti che danno idea dell'attività 
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Piazza Fontana: una strage senza 
colpevoli; con un'intervista a Guido 
Salvini - nuova edizione aggiornata 
pp. 180 - 14 euro - 2009 


Sono passati quarant'anni dalla 
strage di piazza Fontana a Milano, 
ma della bomba alla Banca nazio- 
nale dell'agricoltura di Milano e 
della morte dell’anarchico Giuseppe 
Pinelli, volato dal quarto piano della 
questura, si continua a parlare an- 
cora oggi. 

Perché quel 12 dicembre 1969 
ha aperto una frattura sociale che 
questi quattro decenni non hanno 
ancora ricomposto. 

Una storia che non si è affatto 
conclusa con-la sentenza della Cas- 
sazione nel 2005 che ha assolto gli 
ultimi tre neonazisti imputati per una 
strage rimasta senza colpevoli. 

In questo libro viene ricostruita 
la montatura contro Pietro Valpreda, 
la morte — anch'essa senza colpe- 
voli — di Pinelli e soprattutto la fitta 
trama di connivenze, coperture e 


depistaggi che attestano come la 
«madre di tutte le stragi» sia stata 
una strage di Stato. 

Un documentato atto di accusa 
contro coloro che pur di non perde- 
re il potere sono ricorsi a un piano 
criminale. 


«È stata una vicenda incredibile, 
della quale tutti sanno, ma di cui in 
pubblico si preferisce tacere per- 
ché non fa onore alla storia della 
magistratura» 


Guido Salvini 
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di Pinelli e degli altri compagni. 

Una locandina per il Primo mag- 
gio, un volantino sul contratto na- 
zionale dei metalmeccanici, uno 
sui Comitati di Base, uno sulle 
morti per silicosi, uno indirizzato al 
iavoratori della Olmo, uno contro la 
repressione delle lotte e per la loro 
estensione e infine uno sulla truffa 
dello Statuto dei lavoratori. Viene 
anche pubblicato un articolo sul se- 
condo numero di «Lotta di Classe» 
(agosto 1969) dedicato ai Comitati 
di base dell’ATM. Da queste scarne 
notizie si capisce come l'attività 
sindacale di Pino Pinelli e degli altri 
compagni deila sezione milanese 
fosse ancora in fase embrionale 
e nonostante l’attivismo sul piano 
generale non ancora indirizzata 
verso interventi specifici in partico- 
ari settori o fabbriche. Purtroppo la 
breve vita della sezione USI Bovisa 
riceverà un colpo durissimo dalla 
strage di stato del 12 dicembre e 
l'assassinio di Pino, il suo militante 
più rappresentativo. 

Ancora per un paio di anni ci 
sara attività USI a Milano, almeno 
fino all’'estate1971 quando la segre- 
teria genovese, nell’annunciare le 
dimissioni, fa riferimenti ad attività 
esterna dell’USI a Milano. Si tratta 
però non più dell’USI Bovisa, ma 
della nuova sezione USI Centro che 
in qualche modo ha raccolto il testi- 
mone dai compagni di Pinelli. 

L'ultimo rapporto organico tra 
l'USI Centro e il resto del sindacato 
nazionale si ha con la partecipa- 
zione al Convegno di Carrara del 
28 e 29 luglio 1970. Numerosa 
sembra essere la partecipazione 
dei milanesi a quel convegno. Dal 


resoconto del Convegno possiamo 
farci un'idea della loro attività: 

“...| compagni di Milano hanno 
posto in evidenza la loro azione 
nei quartieri per la questione degli 
affitti. Il problema della casa, specie 
nei grossi centri industriali, è, infatti, 
uno degli argomenti focali su cui far 
leva per la conquista di una coscien- 
za di lotta da parte delle masse. 
A questo è connesso il problema 
degli sfratti che richiede una azione 
decisiva ed un nostro continuo inter- 
vento nei quartieri popolari”. 

All’inizio del loro intervento i 
delegati di Milano leggono un’impor- 
tante nota che riconferma i principi 
base del sindacalismo rivoluzionario 
e dell’Unione Sindacale (si tratta del 
documento di costituzione dell’USI 
Bovisa) a prova della continuità che 
la nuova sezione dell’USI milanese 
vuole avere con la precedentè 
esperienza del gruppo di Pinelli e 
degli altri. 

Ma ormai molti compagni a Mila- 
no come in tutta Italia, specialmente 
i più giovani, stanno trasferendo il 
loro impegno sul terreno più specifi- 
camente politico e all’inizio del 1971 
si chiude il percorso dell’USI del 
dopoguerra: i membri superstiti del- 
la segreteria nazionale di Sestri P. 
danno le dimissioni e nessuno può, 
o vuole, subentrare nell’incarico. 
Alcune sezioni continuano ad agire 
ancora per qualche tempo, ma non 
c'è più nessun coordinamento. Un 
impulso per la riattivazione dell USI 
si darà solo nel 1978, ma questa, 
come si dice, è un'altra storia, quella 
che continua ancora oggi. 


Guido Barroero 


continua da pagina 5 ag 


stampa del settimanale ‘Lotta Conti- 
nua’ che indicando nel commissario 
Calabresi il principale responsabile 
dellľassassinio di Pinelli lo costringe, 
di fatto, a querelare il direttore re- 
sponsabile del periodico, Pio Baldelli. 
Nel processo che seguirà, si eviden- 
zieranno le palesi contraddizioni dei 
poliziotti presenti nella stanza a tal 
punto da far sospendere il processo 
con scuse risibili. Sarà la vedova 
di Pinelli a riportare in tribunale il 
commissario ed i suoi sottoposti 
nellottobre del 1971, accusandoli 
dell'assassinio del nostro compa- 
gno, ma il processo verrà interrotto 
con l'omicidio del commissario nel 
maggio del 1972. | 
L'inchiesta giudiziaria prosegui- 
rà ed il 27 ottobre 1975 il giudice 


progressista Gerardo D'Ambrosio, 


diventato poi famoso per ‘Mani pulite’ 
e successivamente parlamentare per 
il Partito Democratico, la chiuderà 
con una sentenza paradossale: per 
non incolpare i poliziotti e non rico- 
noscere la loro versione del suicidio 
si inventerà un ‘malore attivo’, un 
malore cioè che, causato dallo stato 
di stress in cui si trovava, avrebbe 
spinto Pinelli a saltare la balaustra 
della finestra e cadere nel vuoto. Una 
sentenza scandalosa che si può ca- 
pire solo con il clima politico di allora 
caratterizzato dal compromesso sto- 
rico teorizzato dal Partito Comunista 
Italiano interessato ad un rapporto di 
collaborazione con il partito dominan- 
te, la Democrazia Cristiana, nel cui 
seno si trovavano gli ispiratori delle 
stragi. Il caso Pinelli avrebbe potuto 
disturbare i manovratori. 

Ed è forse per il disagio che que- 
sta vicenda ha lasciato in molti pro- 
tagonisti di allora che questa prima- 
vera.il presidente della Repubblica, 
Napolitano, già prestigioso militante 
del PCI, ha voluto invitare la vedova 
Pinelli ad una cerimonia pubblica in 


ricordo delle vittime del terrorismo, . 


annoverando quindi il nostro compa- 


gno tra le vittime di quella strategia . 


stragista antipopolare. 


Noi continueremo comunque nel 
nostro impegno nel ricordare che ‘la 
strage fu di Stato’ e per rivendicare 
la verità sull’assassinio di Pinelli 
in sintonia con l'impegno totale del 
movimento anarchico di allora teso 
a spezzare l'isolamento politico 
in cui la manovra stragista voleva 
metterlo. Un impegno che nella sua 
sostanza si ricollega a grandi linee 
con quanto è successo nei confronti 
del movimento cosiddetto no-glo- 
bal, con l'uso della provocazione e 
della repressione dura rispetto alle 
manifestazioni di piazza. Quanto è 
successo a Napoli e a Genova nel 
2001 durante le manifestazioni con- 
tro il G8 e le cui dinamiche si sono 
evidenziate nei processi in corso, la 
dicono lunga sulla volontà politica 
di garantire lo status quo, a costo di 
spargere menzogne e falsità. 

Gli armadi della Repubblica sono 
pieni di queste menzogne e di que- 
ste operazioni speciali, ma anche la 
nostra memoria è piena dei fatti ad 
essi collegati. 

La necessità di riproporre il Senso 
ed il significato di quella storia, alme- 
no in alcuni dei suoi punti salienti, 
appare quindi centrale in questa fase 
con l’obiettivo non solo di ricordare 
alcuni fatti e alcune figure che han- 
no segnato il nostro tempo, ma di 
delineare una cornice di riferimento 
dalla quale far ripartire una critica 
radicale sempre più condivisa in un 
contesto dominato dalla sindrome 
securitaria figlia della guerra infinita 
e della grande menzogna che le sta 
a monte, funzionale alla strumen- 
talizzazione dei fatti e all’annichili- 
mento delle coscienze. In sostanza 
al mantenimento dello sfruttamento 
e dell'’oppressione. 


| Massimo Varengo 


13 dicembre 2009 


Alle 16,37 del 12 dicembre 1969 
una potente bomba alla gelignite 
venne fatta esplodere nel salone 
affollato della sede della Banca 
Nazionale dell'Agricoltura, in piazza 
Fontana, a Milano. 

Il bilancio delle vittime fu di 17 
morti, di cui uno deceduto succes- 
sivamente, e 85 feriti. 

Tra i primi ad essere fermati fu il 
ferroviere Giuseppe Pinelli, anima- 
tore del circolo anarchico Ponte del- 
la Ghisolfa, convocato in questura 
poche ore dopo la strage. 

Dopo tre giorni di interrogatorio 
non gli viene contestata alcuna 
imputazione, eppure non viene 
rilasciato; ad interrogarlo è il com- 
missario Luigi Calabresi, il quale 
guida l'inchiesta sulla strage. 

Intorno alla mezzanotte del 15 
dicembre, Pinelli viene trovato mor- 
to nel cortile della questura, dopo 
essere precipitato dalla finestra 
della stanza dell’interrogatorio, che 
si trovava al quarto piano. 

La versione ufficiale parla di sui- 
cidio; gli inquirenti cercarono di far 
credere che Pinelli si fosse tolto la 
vita perché coinvolto nell'attentato 
alla Banca nazionale dell’Agricol- 
tura. 

Secondo Antonino Allegra, com- 
missario capo dell'ufficio politico 
della questura di Milano: // Pinelli 
non aveva dato alcun segno di ner- 
vosismo fino all’ultimo interrogato- 
rio, fino a quando, cioè, gli fu detto 
a bruciapelo: Valpreda ha parlato. 


Questa frase lo fece sbiancare in 


volto. Tuttavia egli ebbe modo di 
riprendersi tanto che poté essere 
ancora interrogato, senza la mini- 
ma forma di pressione, sui propri 
rapporti con il noto Valpreda. La 
fulminea decisione del Pinelli di 
sottrarsi col suicidio ad ogni altro 
interrogatorio non può non confer- 
mare che egli fosse stato indotto a 
tale disperato gesto dalla preoccu- 
pazione di essere ormai smasche- 
rato e di andare incontro a vicende 
giudiziarie di estrema gravità. 

Il questore di Milano, Marcello 
Guida, dichiarò: Pinelli era forte- 
mente indiziato di concorso in stra- 
ge ... Il suo alibi era caduto ... Di più 
non posso dire, si era visto perduto 
... E stato un gesto disperato. Una 
specie di autoaccusa, insomma. 

Successivamente aggiunse: Era- 
vamo in fase di contestazione e di 
indizi. Evidentemente a un certo 
punto si è trovato come incastrato. 
Allora è crollato psicologicamente. 
Non ha retto. Non è stato verbaliz- 
zato niente. 

Anche il commissario Calabresi, 
nell'immediatezza della morte di 
Pinelli, dichiarò: Lo credevamo 
incapace di violenza, invece ... è 
risultato implicato con persone so- 
spette ... implicazioni politiche. 

Un mese dopo, in contraddizione 
con quanto dichiarato al pubblico 
ministero, Calabresi cambiò versio- 
ne, pur continuando a sostenere il 
suicidio di Pinelli: Fummo sorpresi 
del gesto — disse — proprio perché 
non ritenevamo che la sua posizione 
fosse grave. Pinelli per noi conti- 
nuava a essere una brava persona. 
Probabilmente il giorno dopo sareb- 
be ritornato a casa [...], posso dire 
anche che per noi non era un teste 
chiave ma soltanto una persona da 
ascoltare. 

Sempre il 15 dicembre 1969, 


13 dicembre 2009 


era stato arrestato Pietro Valpreda, 
un ballerino anarchico, accusato 
della strage e oggetto di un rico- 
noscimento, a dir poco pilotato, da 
parte del tassista Cornelio Rolandi, 
che ritenne di individuarlo come il 
passeggero da lui trasportato il po- 
meriggio del 12 dicembre in piazza 
Fontana nei pressi della Banca 
Nazionale dell'Agricoltura. 

Si è accertato al di là di ogni 
dubbio, anche a seguito delle nu- 
merose sentenze giudiziarie, che 
polizia, servizi segreti e neofascisti 
erano perfettamente al corrente che 
Valpreda ed il minuscolo gruppo 
anarchico romano “22 marzo” cui 
egli apparteneva erano del tutto 
estranei alla strage. 

In ultimo, al termine di un lun- 
ghissimo iter processuale, la Corte 
di Cassazione, in data 3.5.2005, ha 
confermato la sentenza impugnata 
della Corte d'appello di Milano del 
12.3.2004, che ha individuato i 
mandanti della strage nei neofasci- 
sti di Ordine Nuovo Franco Freda e 
Giovanni Ventura: 

[...] Dopo approfondito esame, 
infatti, delle varie acquisizioni già 


‘ valorizzate dai primi giudici, anche 


la Corte dell'appello ha ritenuto di 
“dover, in definitiva, condividere 
l'approdo cui la Corte di assise di 
Milano, peraltro in termini più im- 
pliciti che espliciti, è pervenuta in 
o) 
ts 


Franco e VENTURA Giovanni per i 
fatti del 12.12.1969, pur avvertendo 
che tale conclusione - cautamente 
puntualizza la sentenza impugnata 
- oltre a non poter provocare ... 
effetti giuridici di sorta nei confronti 
di costoro, irrevocabilmente assolti 
dalla Corte di assise di appello di 
Bari, è frutto di un giudizio formula- 
to senza poter disporre dell’intero 
materiale probatorio utilizzato a 
Catanzaro e Bari”. 

[...] il giudizio circa la respon- 
sabilità di FREDA e VENTURA in 
ordine alla strage di Piazza Fon- 
tana, afferma la sentenza impu- 
gnata, “non può che essere uno: il 
complesso indiziario costituito dalle 
risultanze esaminate, a cominciare 
dall’accertamento delle respon- 
sabilità irrevocabilmente operate 
dalle Corti di assise di Catanzaro e 
Bari per finire con le dichiarazioni 
di Fabris, Lorenzon, Comacchio e 
Pan, con particolare riferimento al 
secondo, fornisce a tale quesito una 
risposta positiva”. 

Negli anni è altresì emerso chia- 
ramente, anche in sede processua- 
le, che la strage fu commessa con 


l'appoggio, la copertura, la super- 


visione e i depistaggi dei servizi 
segreti italiani e statunitensi. 

Per ciò che riguarda Pinelli, gli 
eventi successivi e le risultanze pro- 
cessuali hanno dimostrato che sia 
i dirigenti della questura di Milano 
sia gli altri pubblici ufficiali presenti 
all’'interrogatorio hanno mentito 
dichiarando che si era suicidato e 
lo avevano infamato asserendone 
il.coinvolgimento nella strage del 
12 dicembre. 


strettam 


Quasi sei anni dopo, l'allora 
giudice istruttore di Milano Gerardo 
D'Ambrosio escluse sia il suicidio 
che l'omicidio, nella sentenza-or- 
dinanza con cui il 27 ottobre 1975 
prosciolse i pubblici ufficiali presenti 
all'interrogatorio di Pinelli dalla 
imputazione per l'assassinio del 
medesimo. | 

D'Ambrosio attribuì, infatti, la 
caduta e la successiva morte di 
Pinelli ad un malore attivo, che gli 
avrebbe fatto saltare la ringhiera di 
una finestra alta cm. 92, nello stesso 
tempo in cui sveniva. 

In un'intervista del 2002 D’Am- 
brosio negò di aver mai usato 
l'espressione e la definì una leggen- 
da; si riportano perciò, di seguito, le 
parole esatte utilizzate dal giudice 
nel testo della sentenza: 

“Ciò posto è opportuno precisare 
che nel termine malore ricompren- 
diamo non solo il collasso che, 
com'è noto, si manifesta con la 
lipotimia, risoluzione del tono mu- 
scolare e pieno piegamento degli 
arti inferiori, ma anche l’alterazione 
del «centro di equilibrio» cui non 
segue perdita del tono muscolare 
e cui spesso si accompagnano 
movimenti attivi e scoordinati (c.d. 
atti di difesa)”. 

Se non c'è l'espressione “malore 
attivo”, ci sono le parole “malore” 
e “movimenti attivi e scoordinati”, 

ente connesse tra loro e 


ciò di cui si parla e che si intende 
sostenere, al di là di qualunque 
dubbio e cavillo, se non si vuole 
giocare con le parole, è la tesi di un 
malore attivo. 

Le risultanze dell’autopsia, i 
rilievi effettuati sulla facciata del 
palazzo e le dichiarazioni del testi- 
mone oculare Aldo Palumbo hanno 


dimostrato che Pinelli era vivo, 


anche se privo di sensi, al momento 
della precipitazione. 

La ricostruzione di D'Ambrosio 
equivale, quindi, ad affermare che 
Pinelli, come nel più rocambolesco 
dei romanzi d’appendice, in una 
sorta di fiera di improbabili coinci- 
denze di tempi e spazi, sia volato 
svenendo, o svenuto volando, oltre 
la ringhiera, senza emettere alcun 
grido. 

In più, onde rendere più verosi- 
mile la performance acrobatica di 
Pinelli, che era alto circa cm. 167, 
D'Ambrosio ne fissa il baricentro a 
cm. 55 dalla sommità della testa, il 
che, a ben vedere, equivale a tra- 
sformarlo in una sorta di trampoliere 
o di fenomeno da baraccone. 

Il giudice non considera affatto 
la possibilità che Pinelli fosse già 
privo di conoscenza e, quindi, non 
si sia tuffato né sia stato lanciato 
dalla finestra, ma sia stato lasciato 
cadere da qualcuno lungo la faccia- 
ta del palazzo, sì da farlo battere 
contro il cornicione e la grondaia 
sottostanti. 

. Peraltro questa spiegazione si 
concilia sia con la testimonianza 
di Palumbo, che udì due altri tonfi 
prima della caduta finale del corpo 
di Pinelli, sia con quella dell'altro 


Quarant'anni dopo 


testimone oculare, l'anarchico Pa- 
squale Valitutti, che. si trovava nel 
salone dei fermati di fronte alla 
stanza dell’interrogatorio: 

“alcuni minuti prima che Pino voli 
giù dalla finestra succede qualcosa 
di eccezionale [...] qualcosa pa- 
ragonabile a un trambusto, a una 
rissa, sembra che qualcuno stia 
rovesciando i mobili [...] avvertii le 
voci, concitate, alterate”. 

Lo svenimento prima della preci- 
pitazione spiegherebbe anche il fat- 
to che la telefonata per la chiamata 
dell'autoambulanza sia pervenuta al 
centralino dei vigili urbani a mezza- 
notte e 58 secondi, ossia prima della 
caduta di Pinelli. 

Infatti, il testimone oculare Pa- 
lumbo fissa l’ora della precipitazione 
di Pinelli tra uno e quattro minuti 
dopo la mezzanotte, mentre gli altri 
giornalisti presenti la collocano tre 
minuti dopo mezzanotte e l'ispettore 
ministeriale Elvio Catenacci la fissa 
alle 0.04. 

Invece D'Ambrosio colloca la 
chiamata dell’autoambulanza in un 
momento non esattamente preci- 
sato, ma successivo alla caduta di 
Pinelli, avvenuta, secondo la sua 
ricostruzione, tra le 23.57, ora in cui 
Palumbo dichiara di aver lasciato 
la sala stampa della questura, e la 
mezzanotte. 

Nel fare ciò, il giudice istruttore 
decide di basarsi sulla testimo- 
nianza di una persona assente, il 
fotografo Giuseppe Colombo, che 
dichiara di essere partito dal garage 
del Corriere della Sera alle 24.00, 
anziché su quella dei giornalisti pre- 
senti sul luogo, che lo avvertirono 
dell'accaduto. 

Analogamente, con una sorta di 
capriola logica, D'Ambrosio sosti- 
tuisce la testimonianza di Valitutti 
con suoi arzigogoli e ragionamenti 
capziosi su due punti essenziali. 

In primo luogo, basandosi sulle 
dichiarazioni degli imputati, che la 
legge esclude dal novero dei testi- 
moni e, oltretutto, a giudizio dello 
stesso giudice istruttore, si sono 
dimostrati mentitori impenitenti, 
afferma che prima della precipita- 
zione di Pinelli non è accaduto nulla 
di grave: 

D'altra parte è veramente dif- 
ficile sostenere e ritenere che il 
Valitutti, pur ammettendo che la 
sua attenzione fosse stata destata 
dai sospetti rumori sentiti (rumori 
che in mancanza di prova diversa 
devono attribuirsi, data l'ora di collo- 
cazione, alla reazione motoria, che 
normalmente segue al termine di 
uno stato di attenzione e tensione, 
delle numerose persone presenti 
nella stanza al momento in cui il 
dott. Calabresi terminò di dettare il 
verbale) dopo un quarto d’ora, non 
possa essersi distratto neppure per 
quelle poche frazioni di secondo 
occorrenti al commissario Calabresi 
per attraversare il breve tratto di 
corridoio che la finestra nel salone 
dei fermati consentiva di vedere. 

Diversamente da quanto afferma 
D'Ambrosio, l’unica prova in suo 
possesso è la testimonianza di Va- 
litutti, che dichiara che nell'ufficio di 
Calabresi è successo qualcosa di 
grave, mentre, al contrario, manca 
qualunque prova che non sia acca- 
duto nulla. 

L'altro aspetto per il quale il 
giudice opera una deformazione 
dei dati probatori in suo possesso 
riguarda la presenza di Calabresi 
nella stanza al momento della pre- 
cipitazione: 

Prima di passare all'esame delle 
imputazioni va subito detto che 
l'esperita istruttoria lascia tranquil- 
lamente ritenere che il commissario 


Calabresi non fosse nel suo ufficio 
al momento della precipitazione. 

Tutti i testimoni presenti al quarto 
piano dell'Ufficio Politico sono stati 
concordi su tale punto, ad eccezione 
dell'anarchico Valitutti, che si trova- 
va nel salone dei fermati. 

In realtà, il brigadiere Sarti, che 
è un vero testimone e non un im- 
putato, ha dichiarato che non vide 
nessuno uscire dalla stanza e per- 
correre il corridoio, mentre ciò che 
dicono gli imputati presenti nella 
stanza non ha valore di prova. 

l.a deposizione di Valitutti, inol- 
tre, è particolarmente attendibile 
anche per il fatto che egli ha tutto 
l'interesse ad escludere gente dal 
novero dei possibili responsabili 
della morte di Pinelli e, quindi, 
escluderebbe Calabresi se non 
fosse sicuro della sua presenza 
nella stanza. 

Infine, c'è un’altra circostanza, 
citata da Camilla Cederna nel libro 
Pinelli Una finestra sulla strage, 
atta a rafforzare la attendibilità della 
testimonianza di Valitutti o, quan- 
tomeno, a sconsigliarne l’affrettato 
accantonamento: 

Secondo Allegra non ha impor- 
tanza nemmeno il primo rapporto, 
anzi l’unico sulla morte di Pinelli, 
diretto alla Procura di Milano all’alba 
del 16 dicembre, in cui l’ora della 
caduta è fissata a mezzanotte e un 
quarto, mentre Calabresi sta proce- 
dendo all’interrogatorio. Ebbene sì, 
la firma è la sua, ma a scriverlo è 
stato un sottufficiale di cui non ricor- 
da nemmeno il nome, e lui, guarda 
un po’, non ha dato peso alla stesura 
di un documento di tale importanza, 
in quanto lo considerava soltanto 
una letterina di accompagnamento. 
Accompagnamento di che cosa? Dei 
verbali di Pinelli e delle testimonian- 
ze sull’alibi. (Non accompagnava 
un bel niente, invece, perché quei 
documenti andarono da Caizzi con 
un bigliettino di Calabresi, sei righe 
in tutto.) Comunque lo scritto che 
manda a monte le tesi difensive di 
oggi, allora Allegra lo firmò senza 
leggerlo, così egli afferma, e si 
trattò secondo lui “di un’inesatta 
informativa”. 

Si riporta di seguito il testo del 
rapporto di Allegra alla Procura di 
Milano del 16 dicembre 1969: 

Di seguito a precedenti rapporti 
pari numero ed oggetto, si comunica 
che alle ore 0.15 di questa notte 
mentre il Commissario Aggiunto 
dott. Luigi Calabresi ed altri ufficiali 
di polizia giudiziaria, nelle persone 
dei sottufficiali di P.S. Panessa 
Vito, Mainardi Carlo, Mucilli Pietro 
e Caracuta Giuseppe, presente il 
Tenente dell’Arma dei Carabinieri 
LOGRANO Savino, procedevano, 
nei locali dell'Ufficio Politico, all’in- 
terrogatorio di PINELLI Giuseppe, 
nato a Milano il 21.10.1928 qui 
residente in via Preneste n. 2, 
ferroviere, anarchico, fortemente 
indiziato di concorso nel delitto di 
strage commesso contro la Banca 
Nazionale dell'Agricoltura in Milano, 
il medesimo, con repentino balzo, si 
precipitava da una finestra socchiu- 
sa nel sottostante cortile cadendo 
al suolo dopo aver urtato contro i 
rami di un albero. Immediatamente 
trasportato al vicino Ospedale Fa- 
tebenefratelli, veniva ricoverato con 
prognosi riservatissima per frattura 
cranica ed altro e vi decedeva alle - 
ore 1.45. 

Si fa riserva di ulteriore riferi- 
mento. | 


IL COMMISSARIO CAPO DI PS. 
Dr. Antonino Allegra 


Francesco Mancini 
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Se non li conoscete... 


Test di memoria 


Su “Umanità Nova” del 14 gen- 
naio 2007, M. V., nel suo articolo La 
Memoria che resiste. Piazza Fonta- 
na e l'omicidio Pinelli, 37 anni dopo, 
dedicava un paragrafo alla “memoria 
giovanile”, citando i risultati di una 
ricerca commissionata dall'Istituto 
Piepoli, in collaborazione con la 
Fondazione Istituto per la storia e 
l'età contemporanea, su “Memoria 
giovanile tra stragismo impunito e 
nuovo terrorismo internazionale”. 
Il dicembre precedente era stato 
distribuito a circa un migliaio di 
studenti delle scuole superiori un 
questionario che - scriveva M.V. - 
“ha dato risultati inquietanti, ma non 
sorprendenti, tenendo conto che si 
tratta di un fatto di 37 anni fa e che 
i processi di revisionismo storico 
procedono imperterriti [...] 

I Responsabili della strage ven- 
gono identificati da quelli che dichia- 
rano di essere a conoscenza della 
strage (circa il 60% degli intervistati) 
nell'ordine in: Brigate Rosse (intor- 
no al 40%), mafia, anarchici (sic! 
Intorno al 20%), eversione di destra, 
socialisti, fuori di testa ecc.” 

Nonostante l'accortezza con cui 
vanno prese in genere inchieste 
e ‘sondaggi’ — la ricerca era ed è 
indubbiamente un sintomo pesante 
della rimozione da parte del potere 
di un passato scomodo e insieme 
segnale di come il revisionismo sia 
questione tanto storica quanto po- 
litica. “Fare dimenticare”, va di pari 
passo con il tentativo di eliminare le 
voci critiche a un sistema oppres- 
sivo e autoritario, oggi più di ieri, 
attraverso la repressione e un bom- 
bardamento mediatico in cui le voci 
formano una melassa appiccicosa 
che vuole far percepire il mondo 
presente come immutabile. 

Evidentemente questo progetto 
trova sulla sua strada non pochi op- 
positori, in grado oggi di ostacolarlo 
e domani di ribaltare la situazione. 
In questo senso vanno gli interventi 
che compagne e compagni stanno 
portando avanti nelle scuole in occa- 
sione del quarantesimo anniversario 
della strage di Piazza Fontana. Tra 
questi alcuni, a Bologna e non solo, 
hanno diffuso tra gli studenti delle 
scuole superiori e delle università 
il testo, composto da due parti, che 
riportiamo di seguito. 


RedB 
SE NON LI CONOSCETE... 


test semiserio ad uso degli e delle 
studenti (per non dimenticare) 


| TROVI UTILE LO STUDIO DEL- 
LA STORIA? 

A) SI, PERCHE MI PERMETTE 
DI CAPIRE TANTE COSE ATTUA- 
LI 

Ti rendi conto che la propaganda 
mediatica avvelena anche te... 

B) NO, PREFERISCO GUARDA- 
RE ‘PORTA A PORTA’ 

Ci vorrebbero tanti giornalisti 
bravi come Bruno Vespa! 


IL FASCISMO È FINITO IL 25 
APRILE 1945? ; 

A) IN TEORIA SI, MA IN REAL- 
TA... 

Vari gerarchi ed esponenti fa- 
scisti fondarono partiti e gruppi 
apertamente fascisti e sono ancora 
Oggi al potere 

- B) MA CERTO! 

Infatti, ora viviamo in una re- 
pubblica democraticissima e non ci 
sono leggi razziste né fasciste 


IL 12 DICEMBRE 1969 È UNA 
DATA FAMOSA PERCHE... 


A) E' AVVENUTA UNA VIOLENTA 
STRACE 
Non te lo avranno mica detto a 
scuola i soliti prof sovversivi?! 
B) QUELL'ANNO BABBO NATA- 
LE E ARRIVATO IN ANTICIPO 
L'ho sentito alla televisione 


LA BOMBA IN PIAZZA FONTANA 
L'HANNO MESSA... 

A) | FASCISTI 

Sai bene che in quegli anni si 


‘gridava ‘le bombe nelle piazze, le 


bombe sui vagoni le mettono i fa- 
scisti, le pagano i padroni’... 

B) LE BRIGATE ROSSE 

Infatti, poi, nella questura sovver- 
siva di via Fatebenefratelli a Milano 
un fascista venne fatto volare dalla 
finestra... 


CHI FU LA 17MA VITTIMA DELLA 
STRAGE? 

A) PINO PINELLI 

Per coprire i fascisti, lo stato at- 
tribuì la colpa agli anarchici e Pinelli 
venne torturato, ucciso e poi buttato 
giù dalla finestra della questura 

B) GIULIO ANDREOTTI 


. Infatti, dopo la strage prese una 
brutta influenza e per poco non ci 
lasciò le penne... 


«CHE COS'È LA STRATEGIA 
DELLA TENSIONE? 

A) UN PROGETTO EVERSIVO 
DEL SECONDO DOPOGUERRA 
CHE FA USO DI STRAGI E AT- 
TENTATI PER CRIMINALIZZARE 
LE LOTTE OPERAIE E STUDEN- 
TESCHE E IMPORRE UN CLIMA 
SOCIALE DI TERRORE E DI PAS- 
SIVITÀ. 

Esatto! 

B) UN PROGETTO PER LL RI- 
SPARMIO ENERGETICO 

Lo stato italiano per uscire dalla 
crisi di quegli anni chiese alla po- 
polazione di spegnere le lampadine 
dopo le 22 


HAI MAI SENTITO PARLARE DI 
REVISIONISMO STORICO? 

A) ANCORA TROPPO POCO, E 
MI INTERESSA CAPIRCI DI PIU 

Ma sei veramente incorreggibile! 
E magari non credi nemmeno alle 
fandonie che racconta Pansa... 

B) DI REVISIO...COSA? 

Ha forse a che vedere con i con- 
trolli periodici delle automobili? 


PREVALENZA DI RISPOSTE A) 


Senza dubbio la tua curiosità 
e | tuoi interessi sono perle rare 
di questi tempi... Sai che i fascisti 
di oggi, come quelli di ieri, sono 


violenti e funzionali a questo Stato 
autoritario e che l’antifascismo 
è un valore etico irrinunciabile. 
Inoltre capisci bene che chi vuole 
distruggere la scuola e l'istruzione 
vuole, in realtà, rincoglionire la tua 
generazione e quelle successive a 
colpi di televisione, per fare di voi 
un esercito di soldatini obbedienti e 


sfruttarvi meglio. Continua così! 


PREVALENZA DI RISPOSTE B) 


Senza dubbio sei figlio/figlia di 
questi tempi. Un prodotto perfet- 
to dell'esperimento antropologico 
portato avanti a colpi di televisione. 
Fino ad oggi ti hanno fatto credere 
che i reality siano la realtà e che i 
fatti storici siano solo noiose inven- 
zioni. Ma non ne hai nessuna colpa! 
Sei ancora in tempo per prendere in 
mano la tua vita e nutrirla con uno 
spirito critico che 

ti permetta di distinguere la ve- 
rità dalla menzogna, l'informazione 
dalla propaganda. Coraggio! 


QUESTO TEST PUÒ ANCHE 
SEMBRARE DIVERTENTE, MA IN 


REALTÀ TE LO ABBIAMO PRO- 


POSTO PERCHÉ QUEST'ANNO, 
IL 12 DICEMBRE, RICORRE IL 
QUARANTESIMO ANNIVERSA- 
RIO DELLA STRAGE DI PIAZZA 
FONTANA. UNA STRAGE DI CUI, 
UFFICIALMENTE, NON SONO 
MAI STATI TROVATI | VERI COL- 
PEVOLI. NOI SAPPIAMO, NOI 
NON DIMENTICHIAMO: QUESTO 
E IL NOSTRO SLOGAN, E PER 
QUESTO TI INVITIAMO A SAPE- 
RE E A NON DIMENTICARE. PER 
SAPERNE DI PIÙ SULLA STRAGE 
DI PIAZZA FONTANA, LEGGI IL 
RETRO DI QUESTO FOGLIO... 


12 dicembre 1969, ore 16.37 a 
Milano, una bomba esplode nel- 
l'atrio della Banca dell'Agricoltura, 
in piazza Fontana. 

E' L'inizio della ‘strategia della 
tensione’. Altri ordigni esplodono a 
Roma, mentre una bomba inesplosa 
viene rinvenuta lì vicino, alla Banca 
Commerciale. i morti sono 16, i feriti 
87. L’infiltrato neofascista Merlino 
accusa ‘i compagni anarchici’ della 
strage. 

Molt* compagn* vengono fermat* 
il giorno stesso e tra quest* Giusep- 
pe Pinelli — giovanissima staffet- 
ta partigiana nelle Brigate Bruzzi 
Malatesta, ferroviere, anarchico. 
Dopo giorni di pesanti interrogatori, 
la notte tra il 15 e il 16 dicembre, 
Pinelli precipita ‘accidentalmente’, 
come sosterranno le forze dell’or- 


dine presenti alla scena, dal terzo 


piano della questura di Milano. Abili 
depistaggi ad opera del Sid (il ser- 
vizio segreto di allora), rallentano 
il lavoro degli inquirenti. Solo dopo 
tre anni, infatti, sapranno del rico- 
noscimento del neofascista Freda a 
Padova da parte della proprietaria 
del negozio delle borse usate per gli 
ordigni. Un susseguirsi incredibile di 
‘sviste’ che ritardano l'apertura del 
processo fino al ‘74. | 

La caduta della dittatura in Porto- 
gallo, permette di rivelare la matrice 
neofascista dell'agenzia stampa 
implicata nella strage insieme a 
un agente del Sid, e che i servizi 
segreti stessi avevano definito di 
orientamento anarchico. A dieci anni 
di distanza, la sentenza di | grado 
assolve l'anarchico Valpreda mentre 
condanna i neofascisti e l'agente del 
Sid. Ma in appello, due anni dopo, si 
minimizza l'accaduto e il processo 
contro il Sid viene stralciato. La 


commissione parlamentare sulle 


stragi è stata istituita nell'’82 ma 
ancora oggi la verità non è venuta 
a galla. 


STRATEGIA DELLA TENSIONE 


= TERRORISMO DI STATO 


“La locuzione “strategia della 
tensione”, si riferisce ad una teoria 
interpretativa che accomuna in un 
unico disegno politico l’insieme 
delle stragi avvenute in Italia nei de- 
cenni successivi alla vittoria alleata 
della Seconda guerra mondiale, con 
particolare intensità tra il 1969 e il 
1984 ....alcune fonti individuano 
nell'attentato di Piazza Fontana 
l'atto iniziale del dispiegarsi in Italia 
della “strategia della tensione”. La 
‘strategia della tensione’ mantiene 


uno stretto legame con il fenomeno 


generale del terrorismo di stato.” 
(fonte: Wikipedia) 

E' impossibile cercare di fare 
luce su quell’oscuro periodo senza 
parlare di guerra fredda e nazi-fa- 
scisti a piede libero assoldati per 
eliminare il ‘pericolo rosso’ e, più in 
generale, tutti i movimenti antago- 
nisti che in quegli anni reclamavano 
un cambiamento reale della società. 
Nel ‘65 a Roma, all'Istituto Pollio di 
storia militare, si svolge il convegno 
su ‘tecniche nonconvenzionali, at- 
tentati stragisti e individuali’, nella 
convinzione di tutti i partecipanti che 
‘la terza guerra mondiale sia già ini- 
ziata’, con evidente riferimento alla 
guerra fredda e ‘allo sterminio del 
germe antagonista’ (dagli estratti 
del convegno). Molti dei partecipanti 


— alti ranghi delle forze dell’ordine 
e neofascisti — saranno poi invi- 
schiati nei misfatti di quegli anni. 
Secondo i cospiratori, la società 
civile impaurita avrebbe legittimato 
l'instaurazione di uno stato forte e 
autoritario, leale alieato dell'america 
più conservatrice (Nixon fu eletto 
nel ‘69). 

Gladio e P2, trasformata da 
Licio Gelli in loggia massonica se- 
greta, sono le sigle più note di un 
disegno politico oscuro, ideato per 
favorire gli industriali conservatori 
e più in generale per legittimare le 
lobbies tradizionali che avevano 
tratto profitto dalla ricostruzione 
del dopoguerra e dalla corsa agli 
armamenti durante la guerra fredda. 
La legittimazione della violenza da 
parte dello stato, al fine di estirpare 
le erbacce cattive, è un tipico di- 
spositivo innescato dalle lobbies di 
potere per mantenere lo status-quo 
e i propri privilegi. 

La retorica nazi-fascista è piena 
di questi riferimenti. Ancora oggi 
assistiamo a pratiche simili. Il bio- 
potere pervadente adotta questa 
strategia rimodellandola in base al 
contesto socio-politico. 

Ancora oggi nelle braccia di 
ferro dello stato muoiono inno- 
centi, vittime di una campagna di 
criminalizzazione tesa a legittima- 
re lo status-quo. Stefano Cucchi, 
ammazzato in carcere tra il 16 e 
il 17 ottobre per il possesso di un 
modesto quantitativo di marijuana, 
è l’ultimo di una lunga lista di vittime 
della violenza di stato. 


STRAGI E ATTENTATI RIFE- 
RIBILI ALLA STRATEGIA DELLA 
TENSIONE 

Non hanno avuto rivendicazioni, 
e sono avvenute in luoghi pubblici o 
su mezzi di locomozione di massa 


In Italia prima di piazza Fontana, 
145 attentati dinamitardi. L’istrutto- 
ria D'Ambrosio-Alessandrini rivela 
la matrice di destra per almeno 96 
attentati. Campagna di demonizza- 
zione contro gli anarchici. 


12 dicembre 1969, la strage di 
Piazza Fontana. 

17 maggio 1973, la strage della 
Questura di Milano, 4 morti e 46 
feriti. 

28 maggio 1974, la strage di 
Piazza della Loggia, a Brescia, 
durante una giornata antifascista, 
8 morti. | 

4 agosto 1974, l'attentato al 
treno Italicus a San Benedetto Val 
di Sambro, in provincia di Bologna, 
in cui morirono 12 persone e altre 
105 rimasero ferite. 

2 agosto 1980, la strage di Bo- 
logna, in cui morirono 85 persone e 
ne furono ferite oltre 200. 

23 dicembre 1984, l'attentato 
al treno rapido 904, ancora a San 
Benedetto Val di Sambro, in cui 17 
persone persero la vita e oltre 260 
rimasero ferite. Fu l'unica a produrre 
una serie di condanne definitive in 
Cassazione nei confronti di un grup- 
po di fuoco composto da estremisti 
di destra, mafiosi, camorristi e com- 
ponenti della banda della Magliana, 
in tutti gli altri casi i processi non 
sono riusciti a trovare i responsabili 
o i mandanti. 


RedB ! 


13 dicembre 2009 


Iniziative attorno al 


del 12 dicembre ‘69 


po der anni 


Feat, presidio 
itinerante 


Sabato 12 dicembre, a 40 anni 
dalla Strage di Stato, punto info e 
giro informativo in centro. Appunta- 
mento alle 15 in via Po 16. 

Il 12 dicembre 1969 una bomba 
uccideva 16 persone nella banca 
dell'Agricoltura in piazza Fontana a 
Milano. Il primo atto della strategia 
della tensione, una lunga scia di 
sangue e di stragi orchestrata dallo 
Stato per criminalizzare e colpire 
l'opposizione sociale. Di quella stra- 
ge vennero accusati gli anarchici: 
Pietro Valpreda che venne arresta- 
to e trascorse 3 anni in carcere e 
Pino Pinelli che fu ucciso nei locali 
della questura tre giorni dopo. La 
controinformazione e la lotta furono 
tali da spezzare la montatura contro 
gli anarchici e nel riconoscere che 
i mandanti della strage sedevano 
tra le fila del governo. Oggi c'è chi 
cerca di riscrivere quella storia, 
equiparando i carnefici alle vittime, 
e attaccando chi non ci sta, chi 
continua a denunciare la criminalità 
del potere. 


stà gi di Stato 
tra ieri e oggi 


Il 15 dicembre ricorre l’anniver- 
sario — il quarantesimo - dell’assas- 
sinio di Pino Pinelli, ammazzato nei 
locali della questura di Milano. Tre 
giorni prima una bomba di Stato 
aveva dilaniato 16 persone nei 
locali della banca dell'Agricoltura 
a Milano. 

A 40 da allora, il commissario 
Finestra, Luigi Calabresi, tra i re- 
sponsabili diretti della morte di Pino, 
viene onorato e sin proposto per la 
beatificazione. 

Il 18 dicembre ricorre l'anni- 
versario dell'assassinio, nel 1922 
a Torino, di 12 antifascisti, tra cui 
l’anarchico e segretario della Fiom, 
Pietro Ferrero. Vennero torturati 
e uccisi dalle squadracce fasciste 
guidate da Brandimarte. 

Mussolini, telefonando al prefetto 
di Torino, subito dopo la strage dirà: 
“Come capo del fascismo mi dolgo 
che non ne abbiano ammazzati di 
più; come capo del governo debbo 
ordinare il rilascio dei comunisti ar- 
restati!” Questa storia ha anche un 
suo triste epilogo: Mussolini firmò il 
decreto di amnistia per i delitti com- 
messi nel nome dell'interesse nazio- 
nale e Brandimarte, nel frattempo 
diventato generale, nel dopoguerra 
verrà reintegrato nell'esercito e poi 
seppellito con tutti gli onori. 

Lo Stato non processa mai se 
stesso e premia chi lo serve. 

Oggi il fascismo rivive nelle leggi 
razziste, nelle stragi nei mari, nella 
guerra quotidiana ai poveri. 

Martedì 15 dicembre “La crimi- 


rn tatti 


13 dicembre 2009 


nalità del potere: stragi di Stato tra 
ieri e oggi”. 

Dalle 21. Introduce la serata 
Simone Bisacca. 


15 dicembre del 1969 il ferro- 
viere anarchico Giuseppe Pinelli 
veniva ucciso innocente nei locali 
della questura di Milano. 

La sua morte avvenne tre giorni 
dopo la strage di Piazza Fontana 
in un clima di caccia alle streghe 
scatenato in tutta Italia nel tenta- 
tivo di criminalizzare il movimento 
anarchico. 

Sulla vicenda di Piazza Fontana, 
in questi quarant'anni il potere ha 
dispiegato tutto il suo armamenta- 
rio criminale, prima costruendo la 
montatura contro gli anarchici ed 
assassinando Pino, poi cercando di 
nascondere la verità e reprimendo 
selvaggiamente chi faceva con- 
troinformazione, successivamente 
facendo finta che non fosse suc- 
cesso nulla, infine cercando di far 
dimenticare tutto ed ora cercando 
di riscrivere nuovamente la storia 
della “strage di stato”. 

Riteniamo che per questo motivo 
sia importante ricordare quanto suc- 
cesso e comprendere la continuità 
della volontà omicida del potere in 
questi quaranta anni. 

La storia la racconterà chi l’ha 
vissuta e chi l’ha subita: Roberto 
Gargamelli, Robertino Mander e gli 
altri anarchici del gruppo “22 marzo” 
accusati della strage, interverrà 
in video Lello Valitutti, l anarchico 


interrogato nella stanza accanto a- 


quella in cui Pinelli fu ucciso, ed altri 
compagni di ieri e di oggi. Altri video 
di documentazione arricchiranno la 
serata. 

Martedì 15 dicembre dalle 19:00 
in poi al Blow club, Via di Porta Labi- 
cana 24, angolo Via dei Sabelli, nel 
quartiere san Lorenzo a Roma 

| proventi e le sottoscrizioni della 
serata andranno a sostegno dei 
compagni marsicani inquisiti per an- 
tifascismo e degli anarcosindacalisti 
serbi repressi per le loro idee. 

Il Gruppo Anarchico -Safiero” 
— FAI Roma 


QUATTRO CONFERENZE SU- 


GLI ANNI SETTANTA: 

UN DECENNIO DI LOTTE 

UN DECENNIO DI TRASFOR- 
MAZIONI 

1968 - 1978 


SECONDA CONFERENZA: 

SABATO 12 dicembre 2009 

ore 17.00 

Archivio Storico della FAI 

Via F.Ili Bandiera, 19 

cortile interno, entrata dal par- 
cheggio dell” “Ospedale Vecchio” 


12 DICEMBRE 1969: DALLA 
BOMBA DI PIAZZA FONTANA ALLA 
STAGIONE DELLE STRAGI 

intervengono: 

Luciano Lanza 

(Giornalista, responsabile della 
rivista Libertaria, autore di “Bombe e 
segreti. Piazza Fontana: una strage 


- senza colpevoli”) 


Aldo Giannuli 

(Ricercatore di Storia all Uni- 
versità di Milano, consulente della 
Commissione Stragi e di numerose 
procure, autore di “Bombe a in- 
chiostro. Luci e ombre della Con- 
troinformazione tra il '68 e gli anni 
di piombo”) 

La bomba che il 12 dicembre 
1969 scoppia alla Banca dell Agri- 
coltura di Milano causando 17 morti 
cambia la storia del nostro paese. 
La “Strage di Stato” sarà il primo 
episodio di una lunga catena di de- 
litti e misfatti orchestrati da coloro 
che, pur di non perdere il potere, 
non esitano a seminare di morti le 
città italiane. Montature politiche, 
omicidi senza colpevoli, inchieste 
destinate a risolversi in un nulla di 
fatto, sono il corollario di questa 
Strategia della tensione. La verità 
che ha trovato evidenza nella co- 
scienza degli italiani non è mai riu- 
scita a trovare altrettanta evidenza 
nelle aule giudiziarie. 


Archivio Storico della Federazio- 
ne Anarchica Italiana 

Gruppo Studi Sociali Errico Ma- 
latesta 

Circolo Peace Maker 


Il prossimo 12 dicembre a Jesi, 
nel 40esimo anniversario della 
strage di Piazza Fontana, a partire 
dalle ore 18, si terrà una iniziativa 
pubblica presso la lapide dedicata 
alle vittime di Milano, a Giuseppe 
Pinelli e a tutte le vittime dello 
stragismo. La lapide è posta al pian 
terreno dell'entrata del comune di 
Jesi. Al termine, cena di sottoscri- 
zione pro vittime politiche presso 
la sede del Centro Studi Libertari 
“Luigi Fabbri”. 


Mirano 


Se qualcuno avesse interesse a 
sondare la realtà del “postfascismo” 
di Alleanza Nazionale dovrebbe fare 
un viaggetto a Mirano, in provincia 
di Venezia, dove il gruppo consiliare 
di AN ha proposto di spostare il Mo- 
numento al Partigiano dalla piazza 
centrale dedicata ai Martiri, ossia ai 
15 ribelli fucilati dai nazifascisti tra 


il 44 e il '45, e relegarlo nel viale — 


delle Rimembranze, in compagnia 
di Vittorio Emanuele Il e Giuseppe 
Mazzini, giusto per sentenziare che 
è storia passata e «Quel monumen- 
to identifica una sola parte politica, 
la guerra ha fatto morti da entrambe 
le parti». 

Tra l'altro, già lo scorso 25 aprile, 
la stessa piazza aveva visto l'inde- 
cente comparsa di Forza Nuova. 

Così la manifestazione nazionale 
antirazzista già indetta dall’ANPI per 
sabato 12 dicembre (ore 15, piazza 
dei Martiri) si è immediatamente 
caricata anche di un più marcato 
significato antifascista, raccoglien- 
do ancora più adesioni e presenze, 
compresa quella anarchica (per 
info: www.autistici.org/aranea) che 
intende sottolineare, assieme al 
ricordo della strage di stato e di 
Pinelli, che “La liberazione non è un 


monumento: resistenza è ora!”. 
RedVE 


Pubblichiamo anche il testo del- 
lANPI Venezia che era già pervenu- 
to con indirizzo esplicito a Umanità 
Nova: 


Gli antifascisti hanno buona 
memoria. 

Manifestazione nazionale contro 
il razzismo, in ricordo delle vittime 
delle leggi razziali e della barbarie 
nazifascista. | 

Siamo un popolo che ha radici 
nell'emigrazione. Ne conosciamo 
la storia, l'urgenza. 

Il dolore del distacco, l’acco- 
glienza sospettosa, denigratoria. 
Persecutoria. 

Siamo un popolo che ha subito 
l'assurdità e la violenza di un regi- 
me. Un regime che ci ha imposto 
la guerra e l'oppressione straniera, 
strappandoci la libertà e la parola 
per esprimerla. 

Un regime che ci ha imposto per 
legge l'odio razziale. 

Siamo un popolo che ha perso 
i suoi figli migliori, per reagire e 
riconsegnarci a una possibile storia 
migliore: democrazia, diritti, pace. 

Chi ci governa sembra aver per- 
so la memoria. 

E tra noi c'è chi con un silenzio 
cieco, distratto, anche codardo sta 
trascorrendo indifferente giorni 
d'abominio. 

Aprono galere per i mendicanti 
di pane e libertà. Li respingono alla 
morte quando chiedono accoglien- 
za. Improvvisano squadre notturne 


per scovarli. Li denunciano quando 


hanno bisogno di cure. 

Siamo un popolo che, contro tut- 
to questo, ha il dovere di reagire. 

Gli antifascisti hanno buona 
memoria. 

L'ANPI, Associazione Naziona- 
le Partigiani d’Italia, dà a questo 
popolo appuntamento per ritrovare 
la strada. Insieme. E con la Resi- 
stenza e la Costituzione lavorare 
per il futuro. 

Incontriamoci a Mirano (Vene- 
zia), Piazza Martiri della Libertà, 
sabato 12 dicembre, alle ore 15. 

Mirano, tra il 25 luglio 1943 e il 
27 aprile 1945: 15 partigiani, per lo 
più sotto i 23 anni, cuori di libertà, 
vengono trucidati. 

Vogliamo ripartire da qui. 

Per informazioni: ANPI Venezia: 
tel.0415220897 - ANPI Nazionale: 
Tel. 063212345 


’ederazione Anarchica Mila- 
nese — F.A.I., nel 40esimo anniver- 
sario della strage di stato di Piazza 
Fontana e dell'assassinio del com- 
pagno anarchico Giuseppe Pinelli, 
organizza e partecipa a diverse 
iniziative di controinformazione 
e denuncia che si terranno nelle 
piazze e nelle vie della città: 

° sabato 12 dicembre - insie- 
me al Circolo Anarchico “Malfattori” 
e altre individualità — dalle ore 15.00 
presidio comunicativo in piazza 
Santo Stefano; 

° lunedì 14 dicembre dalle 
ore 21.00 presso il C.S. Micene in 
via Micene: dibattito, canzoni di lotta 
e altro; 

° martedì 15 dicembre pres- 
so il teatro della Cooperativa in via 
Hermada 8: dibattito, testimonianze, 
ricordi e altro. 


quarantennale 


Sul sito http://federazione-anar- 
chica-milanese-fai.noblogs.org se- 
guiranno dettagliate informazioni 
sulle singole iniziative. 


crigione 
e incontro su 
Piazza Fontana 


Come ogni anno ci si trova per 
mangiare, bere, stare assieme e 
raccogliere fondi per l'attività del 
gruppo e la nuova sede (in lavo- 
razione!). 

Invitiamo tutti/e a contribuire 
liberamente con cibi e bevande con 
un occhio di riguardo ai vegetaria- 
ni/vegani. 

Venerdì 18 dicembre alle 20.30 
presso la Casa del popolo di Sotto- 
longera in via Masaccio 24. 

Prima alle 18.00 incontro a 40 
anni da Piazza Fontana con com- 
pagni/e che ci racconteranno la loro 
esperienza in quegli anni. 


Gruppo Anarchico Germinal 
x info e prenotazioni (consigliate): 


gruppoanarchicogerminal@hotmail. 
com - germinalts.noblogs.org 


In commemorazione dei 40 anni 
dall’assassinio di stato di Giuseppe 
Pinelli, i G.A.R, Gruppi Anarchici 
Riuniti di Carrara, (Gruppo Germi- 
nal FAI Carrara, Gruppo Malatesta 
Gragnana, Circolo Fiaschi Carrara, 
Circolo Lodovici Vico Torano) or- 
ganizzano per Sabato 19 dicembre 
una giornata dedicata al compagno 
Pino e a tutte le vittime dello stato 
che avrà il seguente programma: 


ore 10.30 — deposizione di una 
corona di fiori sulla tomba di Pinelli 
al cimitero di Turigliano di Carrara. 

ore 15.00 — presso la nuova sede 
provvisoria e occupata del Grup- 
po Germinal FAI in Carrara verrà 
allestita una mostra documentaria 
sull’assassinio di Pinelli e sulla 
violenza dello stato. 


Gruppo Germinal FAI 
Nuova sede provvisoria 
e occupata 

Piazza duomo 10 
Carrara 


cisti contro le violenze di 

Stato di ieri e di oggi in molte città 
italiane, a Milano, Bologna, Firenze 
e Napoli: 

Contro gli omicidi e le violenze 
di stato nelle piazze, nelle carceri, 
nelle questure, nei cie. 

Contro fascisti, squadristi, razzi- 
sti, sessisti e aguzzini in divisa. 

Contro le provocazioni giudizia- 
rie, le ronde, i pacchetti sicurezza 


Torino 

Nuova 

occupazione 
nata 

Cà Neira 


Chiamparino e la sua gang - 
always on the move - vuole sgom- 
berare tutti, ma la Torino Bugianén, 
quella che lotta e resiste, non ci 
sta. 

Da questa mattina a Torino c’è 
un nuovo posto occupato. Si chiama 
Cà Neira. 

Ci trovate in via Zandonai an- 
golo Corso Taranto in Barriera di 
Milano: 

Via Zandonai è una parallela di 
corso Giulio Cesare vicino a piazza 
Derna. 

Veniteci a trovare. 


‘ In zona passano: 
tram 4 e bus 50 - 2 - 57 - 27 
-51-46 


Lettera ai vicini (dagli occupanti 
di..va' Neira) 


Salve, 

siamo i vostri nuovi vicini di 
casa. 

Da molti anni lo spazio che ospi- 
tava le vecchie aule di via Zandonai 
era vuoto, abbandonato. Da oggi 
è tornato a vivere. Non l'abbiamo 


comprato e non l'abbiamo affittato, 


l'abbiamo semplicemente occupato. 
Già occupato. E sin dalle prime ore 
del mattino abbiamo cominciato a 
pulirlo e metterlo in ordine perché 
diventi un posto aperto e vivo. 

A Torino da ormai molte settimane 
il sindaco e la sua giunta assieme a 
Lega e fascisti chiedono a gran voce 
che la polizia sgomberi tutti i posti 
occupati, cancellando esperienze di 

autogestione che hanno segnato la 
nostra città per decenni. 
“Dicono che le case e i posti 
occupati siano focolaio di violenza, 
sovversione, disprezzo per le istitu- 
zioni, disobbedienza alle leggi. 

Noi pensiamo che in un paese 
dove ci sono leggi che permettono 
che i bambini muoiano annegati 
nel Mediterraneo, l’amore per le 
leggi sia una questione di parte. E 
noi stiamo dalla parte dei bambini. 
Anche se sono nati in Africa e non 
parlano una parola d'italiano. 

L'Italia è in guerra: il parlamento 
mette i militari nelle nostre strade 
e manda truppe ad ammazzare in 
Afganistan - solo ieri altri mille. Per 
noi la violenza. è quella di chi bom- 
barda, tortura, stupra. Noi pensiamo 
che +h rispetto per le istituzioni sia 
“una questione di parte” E noi stiamo 
dalla parte delle popolazioni vittime 
di guerre. Perché siamo senzapatria 
e disertori. Da sempre. 

Viviamo in una città dove tanti, 
troppi, fanno fatica ad arrivare alla 
fine del mese, perché il lavoro non 
c'è e quello che c'è è pericoloso, 
malpagato, precario. Le leggi sul 
lavoro ci hanno resi schiavi e ri- 
cattabili, alla mercè di padroni che 
ogni giorno lucrano sulla nostra 
vita. Noi pensiamo che il rispetto 
per un ordine fatto di fatica, morte 
e sfruttamento sia una questione di 
parte. E noi stiamo dalla parte di 
chi lotta per un mondo senza servi 
| né padroni. 

“Ir questa città e ogni dove x 
| nostro paese molti non possono per- 
mettersi una casa decente, un luogo 
-Jove vivere con decoro mentre i so- 
liti riechi&potenti vivono nel lusso di 
ville e palazzi. Tanti preferiscono far 
marcire le case, lasciandole vuote. 
La legge stabilisce che la proprietà 


è sacra. Noi pensiamo che - di fronte 
al lusso e alle case abbandonate 
— Il rispetto della proprietà sia una 
questione di parte. E noi stiamo 
dalla parte di chi vuole un mondo 
dove tutti abbiano una casa. 

Siamo i vostri nuovi vicini. Quelli 
di Cà Neira. Non abbiate timore. 
Non siamo qui per turbare i vostri 
sonni, ma solo quelli di una giunta 
che si è schierata dalla parte dei 
potenti contro la povera gente. 

Alcuni di noi abitano da anni in 
questo quartiere e vogliamo che 
Cà Neira ne diventi parte, un po- 
sto che tutti possano frequentare 
volentieri. 

Veniteci a trovare. La porta è 
aperta. Saremo felici di conoscervi 
e di scambiare due chiacchiere. 
Non vogliamo arrecarvi disturbo: 
se per caso succedesse non fatevi 
problemi a bussare alla porta. 

Sui giornali avrete letto che 
siamo gente strana, con strane 
abitudini. 

Scoprirete che siamo gente che 
lavora e studia. Alcuni sono pen- 
sionati, altri hanno figli che vanno 
a scuola, altri sono ragazzi appena 
affacciati alla vita. 

Certo qualcosa di strano, alme- 
no di- questi tempi, l'abbiamo. Un 
insopprimibile amore per la libertà, 
l'uguaglianza, le relazioni solidali. 

Benvenuti a Cà Neira! 

Iniziative del fine settimana e 
succesive: 

Venerdì 11 dicembre dalle ore 20 
cena benefit per il Cast - Collettivo 
Anarchico Studenti Torino 

Martedì 15 dicembre dalle 21 La 
criminalità del potere. Stragi di Stato 
tra ieri e oggi. 

Introduce la serata Simone Bi- 
sacca 

Venerdì 18 dicembre dalle 20 
Cena antinatalizia ed esposizione 
spettacolare di pres-empio autoge- 
stito — ognuno porti la sua statuetta. 
Benefit antirepressione. 


Per contatti e informazioni: 
FAI Torino 

- fai_to@inrete.it 

- 338 6594361 


Parma 

Nuova 
occupazione nel 
quartiere San 
Leonardo 

Nasce 

la Società di 
Riappropriazione 
Urbana (SRU) 


Sabato mattina verso le otto una 
sessantina di persone ha ridato 
vita ad un complesso edificato 
abbandonato - che comprende due 
appartamenti e due magazzini - in 
via Guastalla 3 nel cuore del quar- 
tiere San Leonardo, inaugurando 
con quest'azione di restituzione 
la Società di Riappropriazione Ur- 
bana, un nuovo soggetto che si 
pone in forte contrapposizione alla 
speculazione edilizia, alla rendita 
immobiliare e alla destrutturazio- 
ne selvaggia e violenta di spazio 
pubblico che soprattutto in questo 
quartiere, nella parte Nord della 
città, sta avanzando sempre: più 
velocemente. Nello stesso tempo 
si oppone alle campagne razziste 
contro gli immigrati — che stanno 
subendo un salto di ‘qualità’ - giusti- 
ficate con la propagandata esigenza 
della sicurezza e di argine al ‘degra- 


do’. In questa zona sono attive ben 
tre Stu (Società di Trasformazione 
Urbanistica): Stu Pasubio, Stu Sta- 
zione e ad Ovest Stu Authority, | 
soggetti scientificamente modellati 
sulle esigenze dei palazzinari che 
ne trarranno enormi introiti con 
l’obiettivo, nemmeno tanto ma- 
scherato, di espellere gli abitanti 
più poveri, che non saranno più in 
grado di pagare l'affitto in seguito 
all'aumento del valore immobiliare 
delle case dovuto agli interventi 
di abbattimento e costruzione di 
nuovi edifici vetrinizzati e di lusso. 
| ‘faraonici’ cantieri sono all'opera 


e possono andare avanti a ritmi - 


vertiginosi solo grazie all'estremo 
sfruttamento del lavoro degli stes- 
si abitanti più poveri, soprattutto 
immigrati. Lo spazio restituito, ex 
sede di uno scatolificio, è destinato 
— come tanti in questa zona - ad 
essere demolito per permetterne 
l'uso residenziale con alloggi che 
non saranno accessibili agli abitanti. 
Da subito l’edificio di via Guastalla 
3 ha avuto nuovi abitanti, alcuni 
lavoratori tunisini che vivevano 
in uno stabile fatiscente e alcuni 
studenti che soffrono, come altri, il 
problema dell'accesso all’abitazio- 
ne. In questi primi giorni lo stabile è 
stato recuperato attraverso diversi 
interventi come la pulitura degli 
spazi — i due appartamenti sono già 
agibili — l'allestimento della cucina, 
il ripristino di alcuni servizi resi inu- 
tilizzabili dallo stato di abbandono 
della struttura (porte aperte, vetri 
rotti, polvere, ammassi di vecchi 
oggetti). | progetti previsti sono 
tanti, dal doposcuola rivolto ai ra- 
gazzi delle elementari, delle medie 
e delle superiori (già avviato) alla 
biblioteca/infoshop, ad una serie di 
attività sportive gratuite a antiraz- 
ziste con l'obiettivo di creare una 
serie di attività gratuite, autogestite, 


orizzontali e costruite insieme agli 


abitanti del quartiere e della città. 
Dopo l'assemblea pubblica di dome- 
nica sono previsti diversi incontri nei 
prossimi giorni, come un'assemblea 


fissa sulle discriminazioni di gene- 


re e: al momento in cui scriviamo 
non c'è stato nessuna minaccia 
di sgombero. La SRU è composta 
da diversi collettivi della città e da 
singole individualità che lavorano 
insieme ed in modo egualitario su un 
progetto creato con la condivisione 
di tutte/i. Gli anarchici hanno condi- 
viso il percorso comune portando il 
proprio contributo di analisi, azione 
e proposta concreta. Per seguire le 
vicende del nuovo spazio consultare 
il sito www.parmantifascista.org 


Gruppo Cieri / Fai (Christian) 


Perugia 
Da Casa Rossa 
di ritorno dalla 
Manifestazione 
di Terni: 
“non si deve 
morire 


di lavoro” 


Siamo da poco tornati da Terni. 
In 500, in corteo, abbiamo attra- 


versato le vie della città, operai delle ` 


acciaierie e tanti giovani. Partiti da 


Viale Brin, di fronte alla portine-. 


ria della Thyssen Krupp, abbiamo 
raggiunto Piazza Valnerina, Piazza 


‘Tacito e attraversato il Corso fino a 


Piazza del Popolo. Un corteo che 


. nessuno avrebbe voluto fare, per 


denunciare l'ennesima morte sul 
lavoro all’interno di uno degli stabi- 


limenti della multinazionale tedesca 
dell'acciaio. A morire un giovane 
operaio di Terni, Diego 31 anni. Uno 
come i tanti che questa sera hanno 
partecipato a una manifestazione 
per lunghi tratti silenziosa; silenzio 
interrotto dagli applausi, rivolti ai 
quei negozianti che mentre passava 
il corteo chiudevano le saracinesche 
in segno di solidarietà. Praticamen- 
te tutti i negozi della via principale 
di Terni durante la manifestazione 
sono rimasti chiusi. Un solo slo- 
gan che di tanto in tanto tornava 
a rompere il silenzio: “non si deve 
morire di lavoro”. Un grido affinché 
di lavoro non si debba più morire, 
perché chi può e deve, faccia la 
propria parte per impedire che ogni 
giorno 4 operai in qualche parte 
d'Italia continuino a morire. 


Aurelio Fabiani 


Perugia, 
Respingiamo 
con forza 
l'ennesima 
provocazione 
e montatura 
antianarchica! 


L'edizione serale del TG3 Umbria 
del 3 dicembre 2009 ha rese note 
le minacce al Sindaco d'Assisi, 
alla sua famiglia e all'arma dei 
Carabinieri arrivate questa mattina 
assieme a 2 proiettili calibro 9 di 
una pistola semiautomatica alla 
redazione del Corriere dell'Umbria. 
Come mittenti questa lettera minato- 
ria aveva “Rinascita Brigate Rosse” 
e la sigla “Coop-FAI”, quest'ultima 
già nota in Umbria per precedenti 
minacce inviate alla presidente 
della Regione Umbria, Maria Rita 
Lorenzetti. Sempre il servizio gior- 
nalistico del TG3 Umbria parlava 
di alleanze tra “Nuove” B.R. e la 
cellula anarcoinsurrezionalista. 
Che gli anarchici, di qualsia- 
si tendenza siano, si mettano 
a resuscitare le BR non solo è 
assurdo, ma è anche offensivo. 
Offensivo nei confronti degli anar- 
chici morti in Russia, Ucraina, Mes- 
sico, Cuba, Cina, Spagna e tanti 
altri paesi nella lotta per la libertà 
e contro ogni oppressione, per 
prima quella di stampo lenista. 
Lenin infatti fu il primo a portare 
avanti lo sterminio sistematico degli 
anarchici, suo continuatore nel- 
l'opera fu Stalin e i suoi tirapiedi. 
In Italia negli anni della grande 
repressione seguita al perio- 
do di lotte sociali degli anni ‘70 
gli anarchici incarcerati subirono 
aggressioni da parte dei leninisti 
delle B.R. anch'essi prigionieri. 
E assurdo pensare che gli anar- 
chici si mettano a resuscita- 
re un loro mortale nemico!!! 
Che gli anarchici si mettano a mi- 
nacciare la parentela di un sindaco 
è assurdo!!! 


Le minacce a sindaci e carabi- 
nieri sono spacconate che non ci 


appartengono. 

Tuttavia non è la 1° volta che si 
assiste a provocazioni del genere: 
il 23 ottobre 2007, a Spoleto, con 
uno smisurato spiegamento di mezzi 
militari e mediatici, furono tratte in 
arresto 5 persone, accusate di “as 
sociazione sovversiva con finalità 
di terrorismo denominata Coop-FAI 
(contro ogni ordine politico - Fe- 


- derazione anarchica Informale)”: 


un reato previsto dall'articolo 270- 


- 


13 dicembre 2009 


-+ 


del diritto alla felicità degli 
uomini l'invito, lucido ed in- 
tenso, ad uscire da uno stato di 
minorità mentale e fisica indotto 
da menzognere sovrastrutture po- 
litiche e religiose per proce- 
dere, senza indugi, a una reale 
liberazione, capace di rifiutare, 
finalmente, il paradiso, l’abis- 
so, e i loro interessati inven- . 
tori. 


INGRESSO GRATUITO 

Le proiezioni si terranno pres- 
so: l’Archivio Storico della 
Federazione Anarchica Italiana 
in via Fratelli Bandiera, 19 

- Imola 

(cortile interno - entrata dal 
parcheggio dell’Ospedale Vec- 
chio) 


Presso il Circolo Berneri - Cas- 
sero di Porta S. Stefano 1, 
Bologna 

ore 21 proiezione 

ore 19 aperitivo libertario 


Venerdi 11 Dicembre 2009 - A 
L’Attague 

Regia: Robert Guédiguian - Anno: 
2001 - Genere: Drammatico 
Durata: 90 Minuti 


Venerdi 18 Dicembre 2009 - 
Louise - Michel 

Regia: Benoit Delépine, Gustave 
de Kervern - Anno: 2008 - Gene- 
re: Commedia 

Durata: 94 Minuti 


prezzo: € nè - 120 pp - anno: 
2009 


Undici racconti firmati da undici 
scrittori che hanno manifesta- 
to, attraverso le proprie opere, 
sensibilità, affinità o semplice 
simpatia nei confronti dell’idea 
libertaria.... 

Fulvio Abbate, Alessandro 
Bertante, Pino Cacucci, Mario 
Cardinali, Paolo Colagrande, 
Valerio Evangelisti, Maurizio 
Maggiani, Paolo Nori, Marco Phi- 
lopat, Stefano Tassinari, Mario 
Vighi 


ne spiano a | Elèuthera presenta 
un film e un libro per raccontare.. 
un’epopea sociale 


IL FILM: ; 

DVD 56’, b/n 

TESTI: PINO CACUCCI 

VOCI NARRANTI: PAOLO ROSSI E 
FRANCESCA GATTO 

SPAGNA 1936: L’UTOPIA SI FA 
STORIA 

filmato originale degli archivi 
iconografici della Confederación 
Nacional del Trabajo 


IL LIBRO: 

180 pp.. 

Anarchia e potere nella guerra 
civile spagnola 

di Claudio. VENZA 


traduzione di Guido Lagomarsino 
e Carlo Milani 


232 pp. - 16 euro - 2009 
- I edizione 1993 - EAN 
9788889490754 


Embrioni congelati, virus 
dell’aids, buco dell'ozono... 
questi «oggetti» rientrano 

nel campo della natura o del- 
la cultura? Una volta le cose 
sembravano molto più semplici: 
alle scienze naturali spettava 
occuparsi della natura e alle 

discipline sociali della so- 
cietà. Ma questa tradizionale 
divisione non riesce più rendere 
conto dell’attuale prolifera- 

. zione di «ibridi», Ne deriva un 
senso di angoscia che i filoso- 
fi contemporanei, post-moder- 
ni, moderni o anti-moderni che 
siano, non riescono a placare. 

E se avessimo sbagliato strada? 
In effetti, la società «moderna» 
non ha mai funzionato in modo 
coerente con la grande scissura 
su cui si fonda il suo siste- 
ma di presentazione del mondo: 
quella che oppone radicalmente 
natura e cultura. Tanto che i 
cosiddetti «moderni» non han- 
no mai smesso di creare oggetti 
ibridi che attingono all’uno e 
all’altro ambito contemporanea- 

mente. E tuttavia si rifiutano di 
prenderli in considerazione in 
quanto tali. Non siamo mai stati 
davvero moderni, dunque, ed è 
proprio quel paradigma fondatore 
che bisogna rimettere in discus- 
sione per riuscire a capire il 
nostro mondo. 

Con un nuovo saggio dell’autore. 
Il segreto della scienza? è la 
democrazia. 


<<Ha scandalizzato i suoi col- 
leghi studiosi sostenendo la 
non-neutralità della ricerca. 
Ora, l’antropologo-filosofo, lan- 
cia una ricetta provocatoria per 
salvare la nostra civiltà.>> 
Giulio Giorello - Il Corriere 
della Sera 


chico napoletano (1879-1931) 


Prefazione di Maurizio Antonioli 
Galzerano Editore, Casalvelino 
Scalo, 2009, pag. 144 con foto, 
€ 11,00 

ISBN 978-88-95637-14-3 


Galzerano Editore 

84040 Casalvelino Scalo - Sa 

- tel. e fax 0974.62028 - email: 
giuseppe.galzerano@tiscalinet.it 
ccp n. 16551798 


Protests and Revolts 
a cura di Eduardo Romanos, An- 
drea Mubi 


In quali condizioni si verifica- 
no le proteste e le rivolte? Si 
tratta di reazioni spontanee o 
al contrario di azioni attenta- 
mente pianificate? Si tratta di 
segni di una crisi sociale ino 
corso o al contrario di forme - 
di resistenza creativa a tale 
crisi? 


PDF disponibile su: 
www.losquaderno.net 


= 


bis del codice penale, introdotto 
dal Governo Berlusconi dopo l11 
settembre, estensione dell'articolo 
270, risalente al Codice Rocco 
fascista, che consente gravissime 
restrizioni della libertà personale. 
Incaricato dal GIP N. F. Restivo, 
conduceva l'operazione il generale 
Ganzer, vice-comandante dei Re- 
parti Operazioni Speciali del Corpo 
dei Carabinieri, lo stesso che deve 
rispondere al Tribunale di Milano di 
accuse quali “associazione crimina- 
le”, ” traffico di stupefacenti”, “abuso 
e peculato” (Carlo Bovini in “RE- 
PUBBLICA” del 22 ottobre 2003). 
Contraddizioni della magistratura 
che non stupiscono noi anarchici. 
Negli oltre 2 anni trascorsi da quei 
fatti e durante il processo tuttora 
in corso a Terni, le accuse ai cin- 
que spoletini si sono sempre più 
rivelate per quello che erano: un 
teorema accusatorio costruito sul 
nulla. Non manca l'ombra della pro- 
vocazione, come la rivendicazione 
di un presunto tentativo d’attentato 
avvenuto il 4 marzo 2007 con tanto 
d'indirizzo del mittente: quello della 
sede del WWF spoletino abitual- 
mente frequentato da Michele, 
accusato d'essere il capo dei “ter- 
roristi” della presunta “coop-fai” !!! 
Ancor prima l'allora ministro agli in- 
terni Scajola parlava dei Nuclei terri- 
toriali antimperialisti con la funzione 
di cerniera tra le B.R. e gli anarchici, 
citando rapporti dei Servizi Segreti! 
Ma cosa sono i Nuclei territoriali 
antimperialisti? Una serie di atten- 
tati dimostrativi (auto incendiate, 
bombe carta, e cose del genere) 
compiuti a partire dal 1996 furono 
rivendicati con questa sigla, 29 
persone indagate nel corso degli 
anni, con perquisizioni e sputtana- 
menti a mezzo stampa. Tutto questo 
sino all'arresto di Luca Razza: un 
ex-giornalista di destra di 38 anni 
(allora), nel 1998 candidato alle 
amministrative del comune di Udine 
nella lista d “SOS Italia”, piccolo 
movimento filo-Haider. E i docu- 
menti degli NTA? Copia-e-incolla 
da articoli di giornale e vecchie 
“risoluzioni strategiche” delle BR 
trovate sul web. Razza avrebbe an- 
che rivendicato azioni non compiute 
da lui, ad esempio facendo una 
telefonata dopo l'omicidio Biagi, lo 
avrebbero aiutato due amici suoi. 
Razza prese anche l'elenco delle 
targhe delle 21 auto parcheggiate nel 
cortile interno della caserma dei ca- 
rabinieri di Conegliano, ma perché? 
A fine Ottobre 2007 Razza viene 
condannato a 3 anni di carcere, 
poca cosa rispetto alla gravità dei 
fatti secondo il Codice Penale. 
Qualcuno pesca nel torbido? A noi 
pare di si! 


Infatti che prezzo stiamo pagan- 
do, in Umbria e nell'Italia tutta, per 
la retorica della “sicurezza” sotto 
cui passano, can accordi bipartitici 
le cosiddette “leggi antiterrorismo” 
(che colpiscono in realtà il dis- 
senso e l'informazione critica), i 
provvedimenti per l'espulsione di 
immigrati o la nuova legge sulle 
droghe che consente di accusare 
di spaccio e condannare ad anni 
di galera chi possiede, per proprio 
consumo, 15 o 20 grammi d'erba? 
A cosa conduce questo clima di 
brutale repressione? Chi controlla 
i controllori? 

Non meno di altre regioni, l'Um- 
bria benpensante, dove se si parla 
di camorra o traffico illecito di rifiuti 
tossici si pensa a Napoli e alla Cam- 
pania, mai alle mafie velate di casa 
nostra, sta diventando, oggi, da un 
lato, territorio di insediamento stabi- 
le per emergenti cosche della mala- 
vita organizzata, dall'altro, teatro di 
sperimentazione per l'applicazione 
di nuove misure repressive rivolte 
a colpire chiunque critichi pubbli- 
camente le istituzioni e gli interessi 
che esse coprono e tutelano. A 
dare fastidio, negli ultimi anni, sul 
territorio regionale, sono state so- 
prattutto le lotte ambientaliste, che 
hanno visto gli anarchici tra i prota- 
gonisti, ree di attirare l’attenzione 
sulle gravi responsabilità politiche 
di personaggi di primo piano delle 
istituzioni locali, intorno a cui ruo- 
tano enormi interessi economici, 
come la presidente della Regione 
M. R. Lorenzetti, l'assessore al- 
l'ambiente Monelli e l’ex sindaco 
di Orvieto Cimicchi, o l'ex sindaco 
di Terni Raffaelli e la sua giunta. 
Mentre inchieste e scandali ven- 
gono a turno strumentalizzati dalle 
coalizioni di destra, di centro e di si- 
nistra per attaccare le parti avverse 
proliferano, a livello locale e nazio- 
nale, le lobby trasversali politico- 
affaristiche tra i due schieramenti. 
Un tipico esempio di meccanismo a 
scatole cinesi, di “pluralismo” degli 
affari in territorio umbro, è offerto 
dal caso della Coop Consumatori 
CENTRO ITALIA, di cui è stato sino 
a poco fa presidente Giorgio Rag- 
gi, esponente di spicco del partito 
democratico, la quale ha acquisito 
azioni del Monte dei Paschi di Sie- 
na, proprietario di consistenti pac- 
chetti di quote azionarie FININVEST 
(Berlusca!), e ha inglobato anche 
la Banca Popolare di Spoleto, che 
a sua volta ha in appalto le tasse 
comunali del municipio di Perugia. 
Ecco, noi anarchici riteniamo che i 
veri mittenti di queste lettere siano 
da cercarsi nel sottobosco politico 
affaristico malavitoso che s'è creato 
in questi ultimi anni in Umbria (per 
esempio a Orvieto è sotto processo 
l’intera giunta Regionale per associa- 


zione a delinquere di stampo camor- 
ristico, un processo riguardante lo 
smaltimento illegale di rifiuti tos- 
sici). 


3 dicembre 2009 


Circolo Anarchico 
Umbro Sana Utopia 


Calabria 

Forum 
ambientalista 
delle associazioni 
movimenti 

e comitati 


Lamezia Terme, 6 dicembre 2009 
- Basta con l'abbandono progres- 
sivo dell'intero territorio calabrese 
contaminato da ogni sorta di ma- 
teriale tossico-nocivo e radioat- 
tivo. Basta con una politica della 
gestione dei rifiuti che si è ridotta 
esclusivamente a gestire discariche 
disseminate per l'intera Calabria in 
attesa della loro saturazione. Basta 
ancora alla mercificazione dei beni 
comuni e a una progressiva cemen- 
tificazione dei territori per realizzare 
opere spesso dispendiose e poco 
utili per un sviluppo reale delle 
Calabria. Oltre duecento persone 
a rappresentare 80 associazioni 
sparse sul territorio calabrese si 
sono confrontate per l’intera giorna- 
ta oggi a Lamezia Terme nei locali 
del centro Agroalimentare ed hanno 
rivendicato una reale attenzione 
sui tanti drammi che interessano 
la nostra regione. Ad iniziare dalle 
emergenze che caratterizzano la cit- 
tà di Crotone il cui territorio è stato 
letteralmente violentato nel corso 
degli anni. Una consapevolezza che 
ha già portato in piazza nella città 
pitagorica migliaia di cittadini il 3 


ottobre. E che ha spinto il Forum a . 


formulare una richiesta ben precisa: 
“Dovrà essere lo Stato a pagare la 
bonifica”. Battaglie ambientali che 
sono state il cuore delle rivendica- 
zioni che hanno portato il 24 ottobre 
ad Amantea oltre 30 mila persone 
giunte da tutta la Calabria. Per 
questo il Forum ha deciso di pro- 
muovere nuove iniziative per tenere 
alta l’attenzione sulle problematiche 
ambientali. Tra tutte la stesura di 
un libro bianco sui danni arrecati 
ai territori ed ai cittadini calabresi 
e l'istituzione di un coordinamento 
permanente tra tutti i movimenti im- 
pegnati nella difesa della Calabria. 
“Vi è la necessità — hanno dichiarato 
gli organizzatori - di acquisire, per 
avviare poi una piattaforma riven- 
dicativa consapevole, quante più 
informazioni possibili sulle proble- 


matiche ambientali legate ai territori 
interessati dalla contaminazione di 
rifiuti tossico-nocivi e radioattivi. Per 
questo occorre dotarsi fin da subito 
di tutti gli strumenti necessari ad 
approfondire indagini ambientali, 
epidemiologiche e tossicologiche. 
Ma non solo. Occorre anche verifi- 
care le eventuali responsabilità civi- 
li, penali politiche ed amministrative 
per i disastrosi danni arrecati alla 
Calabria e alla salute dei suoi citta- 
dini”. Sul tema della gestione delle 
risorse naturali a partire dall'acqua 
il Forum delle associazioni ha riba- 
dito “la necessità di mantenere la 
gestione pubblica e renderla parte- 
cipata. “Obiettivo ancora possibile 
— sostengono i partecipanti al Forum 
— se, all’interno dei propri statuti, | 
Consigli comunali dichiarano che 
l’acqua è un diritto umano inaliena- 
bile ed un bene privo di rilevanza 
economica”. Sulla nave dei veleni 
la posizione resta netta. “Non ci 
convincono affatto - dichiarano - le 
rassicurazioni offerte dal Governo 
che servono solo a diminuire l’atten- 
zione su una questione che è reale 
e che interessa non solo la Calabria. 
Per questo sono stati già avviati 
contatti con altre realtà territoriali 
anche internazionali che registrano 
lo stesso dramma”. Il no al ponte 
sullo stretto di Messina, resta tra le 
battaglie principali del Forum che 
verrà ribadito con la partecipazione. 
massiccia alla manifestazione del 
19 dicembre prossimo a Villa San 
Giovanni. “Il nostro impegno — af- 
fermano a questo proposito — resta 
pieno nel difendere ad oltranza tutti 
i beni comuni del nostro territorio ad 
iniziare dall'area dello stretto che 
verrebbe devastato con la realizza- 
zione del ponte”. 


Oreste 


federazione 
anarchica 
on line? 


http://www. federazioneanarchica.0rg/ 


I{ 19 dicembre del 2009 
La gente va in piazza 


Commentiamo in un altro articolo 
l'esito della “grande” manifestazione 
del No-B-day che ha avuto ampio 
supporto mediatico. 

Non mancheranno i volani per 
le manifestazioni dell'11 e del 12 
dicembre promosse dal PD e, per 
l°11, dalla CGIL. Nelle manifestazio- 
ni dell’11 ci saranno degli “invisibili”, 
i precari della scuola, della ricerca 
e dell'università. Le loro ragioni si 


sottoporranno alle strategie politi- - 


che e di chi pensa che la trattativa 
sindacale debba sempre avere una 
“sponda”. 

Non altrettanto si potrà dire per 
le manifestazioni che si svolgeranno 
il 19 dicembre prossimo. 

Da Torino a Reggio Calabria, 


su diversi temi, si sviluppa il reale 
conflitto sociale. Non fa cronaca se 
non quando produce “turbamento” 
della quiete pubblica. 


Reggio Calabria 
NO PONTE 


Nel corteo contro il ponte sullo 
Stretto organizzato l'otto di agosto 
(vedi UN n 29/2009 del 30 agosto 
2009) avevamo messo al primo 
posto della piattaforma rivendicativa 
la richiesta di riconvertiré le risorse 
destinate al ponte nella messa in 
sicurezza sismica ed idrogeologica 
del territorio. 

Alle prime piogge d’autunno 
(che causarono frane a Letojanni e 


chiusura dell'autostrada Messina- 
Catania), una settimana circa prima 
del disastro del 1° ottobre, avevamo 
dato agli organi d'informazione un 
documento intitolato “La terra, lac- 
qua, il fuoco” nel quale lanciavamo 
l'allarme sui rischi cui si andava 
incontro a causa della mancata 
cura del territorio e dell'assenza di 
politiche di prevenzione. 

Dal tragico 1° ottobre continuia- 
mo ad insistere su questi temi. 
Riceviamo risposte e, soprattutto, 
ricevono risposte le comunità colpite 


dalle frane che rispondono più alle. 


necessità della propaganda che 
della verità. | 

E stato ripetuto più volte, ad 
esempio, che le risorse destinate al 


ponte non sarebbero utilizzabili per 
la messa in sicurezza del territorio 
perché finanziamenti europei (come 
se esistessero allo stato finanzia- 
menti europei per il ponte). 

E di questi giorni la notizia che le 
risorse per la protezione del suolo 
(un miliardo, una cifra assoluta- 
mente insufficiente), previste dalla 
Finanziaria, verranno prelevate 
dal Fondo per le. Infrastrutture (lo 
stesso, cioè, con il quale viene 
finanziato il Ponte). 

= Per questi motivi e contro queste 
falsità abbiamo deciso di ricordare, 
a due mesi dal disastro, le vittime 
della zona sud di Messina con 
una giornata di lotta che, appunto, 


chieda un piano vero di messa in 


sicurezza delle popolazioni. 

Nonostante i temporali e la gran- 
dine che hanno colpito la nostra città 
fino ad un’ora prima del corteo, la 
risposta del popolo del No ponte è 
stata come sempre straordinaria. 
Oltre mille persone hanno sfilato per 
le strade di Torre Faro in un corteo 
infrasettimanale che dà continuità 
al percorso e alla battaglia che tutti 
quanti insieme stiamo conducendo 
da tanti anni ormai e che si è con- 
cluso con un'assemblea in piazza 
con parecchi interventi. Tra questi, 
il più toccante è stato quello di una 
rappresentante della comunità di 
Scaletta Zanclea colpita dall’allu- 
vione. 

Invitiamo tutti a lavorare adesso 
per la migliore riuscita della mani- 
festazione nazionale contro il ponte 
che si svolgerà il 19 dicembre a Villa 
San Giovanni. 


Torino 

Corteo contro 
Sgomberi e Re- 
pressione 
Sabato 19-12 
ore 14 
Stazione 

Porta Susa 


In risposta ai continui attacchi 
delle istituzioni e dei media contro 
tutte le realtà occupate, scendiamo 
in piazza per dire basta a un regime 
sempre opprimente e una repres- 
sione dilagante, in cui democrazia 
e libertà si traducono in C.I.E. e 
militarizzazione delle città. La tanto 
invocata sicurezza crea un clima di 
terrore, nel frattempo le persone 
continuano a morire: sul lavoro per 
un ricatto sociale che ci costringe 
alla sopravvivenza, nelle carceri in 


Marce 


Il 6 novembre scorso è morto, al- 
l'età di 82 anni, Marcello Cardone. 

Marcello è stato uno dei prota- 
gonisti delle lotte del movimento 
anarchico e sindacale romano. 

Prese parte alla resistenza ro- 
mana, operando nel quadrante 
Ostiense Testaccio Garbatella dove 
era attivo il gruppo dei fratelli Scat- 
toni (Ugo e Umberto, fucilato alle 
Fosse Ardeatine). Attraverso Ugo 
si avvicinò alle idee anarchiche e 
con lui mosse i primi passi dentro 
il movimento. 

Nella fase di tumultuosa crescita 
che ebbe il movimento anarchico 
nell'immediato dopoguerra, Mar- 
cello fu uno dei militanti più attivi. 
E’ stato tra i fondatori del Gruppo 
“Roma Centro” ed è stato un orga- 
nizzatore instancabile dell’attività 
della Federazione: per anni ha at- 
traversato il Lazio in lungo e largo 
per comizi, diffusione della stampa, 
contatti e riunioni. 

Marcello, come gli altri compa- 
gni, è stato anche attivo nella CGIL, 
dove gli anarchici entrarono dopo la 
liberazione, in seguito all'accordo 
con il PCI che gli garantiva spazi nel 
sindacato in cambio della mancata 
ricostituzione dell’USI. 

Il percorso di Marcello di quel 
periodo è interno alle vicende po- 
litiche di quella parte di movimento 
romano: dalla teorizzazione di un 
movimento orientato e federato, 
all'uscita dalla FAI e alla fondazione, 
nel 1951, dei Gruppi Anarchici di 
Azione Proletaria. 

| GAAP si trasformeranno poi in 
Federazione Comunista Libertaria 
e quindi, nel 1956, si fonderanno 
con Azione Comunista, un gruppo 
leninista uscito dal PCI, dando vita 


condizioni disumane, nelle strade 


per mano della polizia. In nome del 
progresso e dell'economia la nostra 
salute è attaccata ogni giorno da 
troppe nocività e la nostra mente 
viene manipolata dai media. 


PER LA RIAPPROPRIAZIONE 
E LA DIFESA DEGLI SPAZI AUTO- 
GESTITI E LA LIBERTA’ DI TUTTI 
GLI INDIVIDUI 


Appuntamento Sabato 19 Dicem- 
bre 2009 

Ore 14:00 davanti alla Stazione 
Ferroviaria di Torino Porta Susa 


Reggio Emilia 
Per la difesa 
delle libertà 


Comitato Nopacchettosicurezza 

PER LA DIFESA DELLE LIBER- 
TA | 

NO al “decreto sicurezza maroni” 
che è un grave attacco alle libertà 
individuali e collettive. 

NO alla sua applicazione nella 
nostra provincia. 

Il Pacchetto Sicurezza approvato 
dal.Governo Italiano il 2 Luglio di 
quest'anno è una legge razzista 
e vergognosa che non può essere 
assolutamente accettata perché tra 
le tante cose introduce: 

- il reato di clandestinità: lo stra- 
niero in ‘Italia senza permesso di 
soggiorno è punito con un'ammen- 
da (da 5000 a 10000 euro) e con 
l'espulsione dal paese. La gravità di 
tutto ciò supera le stesse leggi raz- 
ziali del ‘38, poiché il reato è basato 
sullo status dell'individuo. 

‘ » i bambini invisibili: tutti i clan- 
destini non possono più (pena la 
denuncia) utilizzare i servizi pubblici 
per i propri figli come ad esempio 
l'anagrafe ed i servizi sanitari. 


- le ronde senz'armi: si lega la 
sicurezza del territorio a squadracce 
di vigilantes con funzione di ordine 
pubblico. 

- l'oltraggio a pubblico ufficiale: 
viene reintrodotto il reato abrogato 
nel 1999. La pena massima per chi 
insulta un ufficiale è di 3 anni. 

- i Centri d'Identificazione e di 
Espulsione (CIE): è stata prolunga- 
ta a 6 mesi la detenzione in questi 
veri e propri lager, dove avvengono 
violenze di ogni tipo. 

- libertà di manifestare: vengono 
introdotte direttive che limitano le 
manifestazioni dei cittadini per le 
vie e per le piazze di Reggio Emilia 
il sabato e la domenica (momenta- 
neamente sospeso) 

Con questa legge sono state san- 
cite una serie di misure persecutorie 
e discriminatorie che colpiscono i 
gruppi sociali più deboli (immigrati, 
sinti, rom, senza fissa dimora e 
poveri) andando a minare i loro 
diritti fondamentali, compresi quelli 
del mondo del lavoro poiché creano 
un esercito di schiavi ricattabili ed 
espellibili in base alle esigenze di 
ristrutturazione delle imprese. 

Per questo scendiamo in piazza 
e invitiamo tutti a farlo! 

MANIFESTAZIONE PROVIN- 
CIALE 

SABATO 19 DICEMBRE a Reg- 
gio Emilia 

Concentramento ore 15.30 al- 
l'entrata di Viale Montegrappa da 
Via Emilia S.Pietro una grande mo- 
bilitazione dal basso, aperta a tutte 
le forze politiche, sociali, sindacali, 
associazioni e cittadini per fermare 
i divieti e la politica autoritaria del 
governo e riaffermare una città 
libera, accogliente, solidale ed an- 
tirazzista, senza paure dove tutti e 
tutte possano muoversi, incontrarsi 
ed esprimersi liberamente. 

Comitato NOpacchettosicurez- 


38 ; 
out son pie. i DO 


Ilio Cardone 


alla Sinistra Comunista (poi Lotta 
Comunista). 

Marcello, predicendo la dege- 
nerazione leninista di questo per- 
corso, non seguì i compagni in 


quell'esperienza: nel 1956 non entrò 


nella Sinistra Comunista e, da quel 
momento, si dedicò principalmente 


all'attività sindacale, ricoprendo an- 


che incarichi di rilievo nella CGIL. 

Negli anni successivi ebbe con- 
tatti, sporadici e fallimentari, con 
il PSIUP e con i titini, vogliosi di 
esportare il modello jugoslavo. 

lo ho conosciuto Marcello all’ini- 
zio degli anni '70 quando rientrò nel 
movimento anarchico e nella FAI. 

All'epoca lui aveva smesso di 
fare sindacato e faceva il tipografo 
con la sua nuova compagna, Lina. 
La sua tipografia di Via Nizza di- 


venne un punto di riferimento di 


tantissimi compagni. 
Ci andavamo noi, studenti medi 
anarchici, a fare i volantini per le 


scuole (quando il ciclostile al Cafie- 


ro non bastava), a piegare i giornali 
(“Il libertario” era stampato lì) ed a 
fare due chiacchiere con Marcello 
che ci raccontava della resistenza 
e delle lotte operaie, magari roman- 
zando un po’ le cose, ma era quello 
che ci piaceva ascoltare. 

Ci andavano gli universitari e i 
compagni di pochi anni più grandi 
che avevano fondato la Federazione 
Comunista Libertaria e cercavano le 
loro radici da chi aveva usato quella 
sigla vent'anni prima e lo frequen- 
tarono ancora di più dopo, quando 
la FCL si sciolse nell’Autonomia 
Operaia, e si resero conto di aver 
fatto, 20 anni dopo,. lo stesso errore 
dei loro precursori. 

Marcello oltretutto aveva una 


caratteristica: era uno che non 
accettava compromessi. Con lui o 
si litigava ferocemente o si andava 
d'accordo, non c'erano vie di mezzo. 
Il carattere giusto per quegli anni, in 
cui pensavamo che la rivoluzione 
fosse dietro l'angolo, e non c’era 
spazio per mediazioni. 

Nel 1977 Marcello è uno dei 
compagni più attivi del movimento 
a Roma e non solo. E’ lui, a Pisa, 
nel maggio del 1977, a tenere il 
comizio in occasione dell’anni- 
versario di Serantini. Sarà l’unico 
oratore per un provvidenziale colpo 
d'ascia sul cavo dell’amplificazione 


che impedirà a Mimmo Pinto (elet- 


to deputato l’anno precedente) di 
parlare. Un violento temporale e 
una discreta capacità di autodifesa 
degli anarchici smorzeranno le vel- 
leità rissaiole del servizio d'ordine 
di Lotta Continua. 

In quegli anni Marcello, che con 
il gruppo “Roma Centro” (che ave- 
va rifondato) era incaricato della 
commissione “Mondo del Lavoro” 
della FAI, lavorò alla ricostruzione 
dell’USI. 

Furono anni di contatti, incontri, 
assemblee, con le più svariate realtà 
di lavoratori sparse per l’Italia credo 
che, per lo meno nel dopoguerra, 
non ci sia mai stata così tanta atti- 
vità d'autorganizzazione all’interno 
del movimento dei lavoratori. 
= Da questa attività si arrivò al 
primo attivo di base dei lavoratori 
per USI che si tenne a Roma nel 
1978, in pieno sequestro Moro, in 
una città blindata, dove si riuscì a 
garantire, grazie anche all’espe- 
rienza partigiana fatta da ‘Marcello, 
l’agibilità in città anche per quelle 
delegazioni straniere che erano 


za 
info, contatti, adesioni Segreteria 
del Comitato 
nopacchettosicurezza.re@gmail. 
com 


Emiliano limonaie@mclink.it - 
3491967628 

Simone simoneruini@libero.it 
— 3290660868 


Altre 
manifestazioni 


Altre manifestazioni sono annun- 
ciate a Bologna contro il divieto di 
Manifestazione 


Un saluto 


Al compagno Franco Bertoli per 
una pronta guarigione dopo essere 
stato vittima delle politche dissesta- 
te e dissennate dell'amministrazio- 
ne della siura Moratti. 


Il collettivo redazionale di UN 


RA 


perseguitate nei loro paesi. 

Negli anni successivi ci fu la 
ricostruzione dell’USI, purtroppo ad 
opera solo di una parte dei compa- 
gni che avevano lavorato alla sua 
riattivazione, determinando così 
l’attuale diaspora dei lavoratori tra 
i vari sindacati di base, tutti nati 
dopo l'USI. 

Nel 1979 ci fu l'uscita della FAI, 
insieme a una minoranza di com- 
pagni, per profondi disaccordi le- 
gati alla gestione del Comitato di 
Difesa. 

Da quel momento e per i succes- 
sivi 20 anni Marcello si dedicherà 
esclusivamente all’USI, seguendo- 
ne le alterne vicende. Nel 1995 si 
troverà dalla parte dell’USI Lazio, 
quando questa si scinderà dall’USI 
AIT. Intorno al 2002 litigherà fero- 
cemente con la direzione dell’USI 
Lazio, tanto da chiuderne completa- 
mente i rapporti, anche personali. 

Nel periodo immediatamente 
successivo dona il suo archivio alla 
Fondazione La Malfa, presso cui 
lavora un suo vicino di casa, “tanto 
disponibile”. 

Negli ultimi anni di vita ed ancora 
di più dopo la morte di Lina, cinque 
anni fa, Marcello si era riavvicinato 
al nostro gruppo, dimostrandosi 
sempre disponibile per dibattiti, 
conferenze, cene. 

Non ha voluto funerali, il corpo 
è stato cremato e le ceneri sepolte 
al Verano, il cimitero monumentale 
di Roma: . 

Tra qualche settimana organizze- 
remo una cerimonia con compagni 
ed amici per ricordarlo. 

Ciao Marcello! 


Fricche 


13 dicembre 2009 


VCCHLO 


bilancio n° 44 
al 04/12/09 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

ROMA: Gruppo Cafiero-FAI, 157,00; 
PARMA: Ateneo Libertario, 50,00; 
BOLOGNA: Circ.Anarchico Berneri, 
100,00; a/m Berneri, Libreria In- 
fonodo, 50,00; IMOLA: Gruppi Anar- 
chici Imolesi (n.33-42), 100,00; 
PONTEDERA: M.Bellagamba, copie FAI 
livorno, 30,00. 
Totale € 487,00 
ABBONAMENTI 

BOLOGNA: a/m Berneri, V.Siri, 
50,00; REGGIO EMILIA: a/m FARE, 
Centro E-Learning, 45,00; IMO- 

LA: a/m Gruppi An.Imolesi, 
C.Mazzolani, 45,00; DE- 

SIO: a/m Gruppi An.Imolesi, 
D.Boscolo, 45,00; CRODO: a/m 
Gruppi An.Imolesi, Centro Stu- 

di P.Ginocchi, 45,00; COLORNO: 
G.Gavazzoli, 55,00; CARDANO AL 
CAMPO: D.Rossi, 45,00; OSI- 

MO: G.Natanti, 65,00; BEINASCO: 
M:Borri, 55,00 (si chiede all’ab- 
bonato di contattare l’amministra- 
zione per indicare il gadget); 
UDINE: M.Gosparini e A.Di France- 
scantonio, 55,00; 

SPOLETO: R.Angelini, 70, 00; SERRA- 
VALLE: J.Mauriaca Cartagen, 45,00; 
COLLEGNO: P.Capra, 25,00. 

Totale € 645,00 


SOTTOSCRIZIONI i 

REGGIO EMILIA: FAI reggiana, sot- 
toscrizione per spedizione lettere’ 
di sollecito, 111,80; REGGIO EMI- 
LIA: a/m FARE, Centro E-Learning, 
5,00; LIVORNO: Ricordando Mari- ` 
na: Cariddi 50, Dario, Patrizia 
e Tiziano, 200, 250,00; BOLOGNA: 
a/m Berneri, S.Montanari, 10,00; 
PARMA: resto pranzo durante il 
convegno FAI, 20,00; CARDANO AL 
CAMPO: D.Rossi, 10,00; PONTEDE- ' 
RA: M.Bellagamba, 70,00; TRIESTE: 
C.Venza, per i volantoni su Fer- 
rer, 50,00; Il collettivo redazio- 
nale a copertura delle spese per ' 
il numero doppio (n°44), 600 


Totale € 1126,80 

TOTALE ENTRATE € 2.258,80 
USCITE 

comp. e imp. n°44 € 191,00 
stampa n°44 € 917,28 
spedizioni n°44 € 215,00 


spese postali lettere di sollecito 


€ 111,80 
TOTALE USCITE € 1335,08 
saldo n°43 € 973,72 


saldo precedente -€ 5.372,97 
-€ 4.449,25 


SALDO FINALE 


A cura della 
Commissione Lavoro 
della Federazione 
Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


L'odissea dei 
lavoratori mi- 
granti a Dubai 


Il boom edilizio che negli ultimi 
anni ha interessato gli Emirati arabi 
del Golfo, tra questi in particolar 
modo a Dubai, ha alla sua base un 
elemento ben poco noto ed assai 
meno edificante. Sono le centinaia 
di migliaia di immigrati che dall'India, 
Pakistan, Bangladesh, Nepal, Filip- 
pine in questi anni sono accorsi in 
cerca di lavoro e fortuna. Dopo avere 
affrontato i disagi di un viaggio di mi- 
gliaia di chilometri, all'arrivo hanno 
però scoperto che l'Eidorado loro 
‘ promesso era in realtà un Inferno 
fatto di giornate di lavoro di dodici 
ore e più, di passaporti sequestrati 
e diritti negati pena l'intervento della 
polizia e l'espulsione immediata, 
di paghe bassissime (Human Ri- 
ghts Watch cita come normale uno 
stipendio di 100 Sterline al mese 
contro le 1.500 pagate ai lavoratori 
locali). Per finire, debiti contratti con 
i datori di lavoro, riducendo i migranti 
in condizioni tali che nel solo 2007 
si sono verificati un centinaio di 


casi di suicidio. Queste condizioni 


spaventose di lavoro hanno però 
sovente spinto gli immigrati ad 
organizzarsi per reclamare migliori 
condizioni di lavoro: ad esempio, 


già nel 2005 e nel 2006 si erano 


verificati scioperi nei cantieri. Ma 
il caso più noto si è verificato il 


6 Novembre 2007 quando 4.500, 
lavoratori Indiani, impegnati nella 


costruzione del grattacielo più alto di 
Dubai, posarono gli attrezzi di lavoro 


-chiedendo un immediato aumento di 


circa 130 dollari in aggiunta ai soli 
190 dollari della loro paga. Una volta 


le autorità di Dubai, prese alla sprov- 
vista e spaventate dalla rivolta, ad 
emanare una direttiva che obbligava 
i datori di lavoro a garantire salari e 


condizioni di lavoro decenti ai loro: 


dipendenti. 


Lavoratore im- 
migrato ucciso 
perché reclama- 
va 3 mesi di 
stipendio 


L'osceno clima di razzismo che 
regna in Italia ha inevitabilmente 
prodotto la sua ennesima vittima. 
Dopo lon Cazacu, immigrato rumeno 
ucciso con il fuoco nel 2000 a Galla- 
rate, perché aveva chiesto di essere 
regolarizzato, dopo Said, immigrato 
Egiziano ucciso a colpi di fucile dal 
figlio del suo datore di lavoro nel 
2008 a Gerenzano (Va), perché 
aveva osato reclamare il pagamento 
degli stipendi arretrati, dopo altri 
casi in cui lavoratori immigrati, rima- 
sti ignoti, sono stati ritrovati uccisi 
in qualche cantiere edile e poi ab- 
bandonati, oggi è toccato a Ibrahim 
M'bodi. Lavoratore edile senegalese 
di 35 anni che è stato ucciso ai pri- 
mi di Dicembre con nove coltellate 
da Michele D'Onofrio. L'ennesimo 
padroncino schiavista che ha poi 
abbandonato il cadavere in un fosso 
delle risaie di Arborio (Vc) come se 
fosse un sacco a perdere. La colpa 
di Ibrahim? Aveva chiesto di essere 
pagato, aveva reclamato il salario 
arretrato di tre mesi di lavoro. Per 
questo è stato ucciso, in un Paese 
che, mentre sguinzaglia le forze 
dell'ordine alla caccia dell'immigrato 
irregolare in nome di Legge e Ordi- 
ne, al tempo stesso permette, anzi, 
facilita lo sfruttamento più bestiale 
dei lavoratori migranti come ibrahim. 
A costoro vengono riservate solo 
occupazioni in nero oppure ai limite 
della tanto sbandierata “Legalità”, 
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Russia-Iniziativa 


per la famiglia 
di Ivan e at- 
tacco a sede di 
destra 


La sera del 17 Novembre amici di 
Ivan Khutorskoy (compagno antifa- 
scista ucciso il 16 novembre), anar- 
chici e antifascisti si sono ritrovati 
alla stazione della metro Tsvetnoy 
Boulevard per svolgere un'iniziativa 
di autofinanziamento per la famiglia 
di Ivan. Almeno 400 le presenze. 
Dopo poco sono arrivati un camion 
di OMON (nuclei antisommossa) e 
agenti del “Centro di azione contro 
l'’estremismo” per disperdere la 
folla, che stava stazionando paci- 
ficamente e non aveva intenzioni 
di manifestare. | presenti si sono 
mossi verso la metro, riuscendo ad 
impedire arresti. 
= Più tardi quella sera alcuni degli 
antifascisti presenti hanno attaccato 
la sede della Rossiya Molodaya 

Giovane Russia), gruppo filo-pu- 


Obraz (Via Russa), sospettato di 


essere coinvolta nell’assassinio. 


dell avvocato antifascista Stanislav 
Markelov e la giornalista anarchica 
Anastasia Baburova. Dopo l'attac- 
co, compiuto con pietre, fumogeni 
e insegne stradali, i compagni si 
sono dileguati. 


Fonte: http://avtonom.org 


Manifestazioni 
contro muro e 
occupazione in 
Cisgiordania 


Venerdì 4 Dicembre si e' tenuta 
a Ni'ilin una manifestazione contro 
l'annessione delle terre del villaggio 
e il muro che lo circonda. Presenti 
alla manifestazione 150 persone tra 
palestinesi, israeliani e internazio- 
nali, che in corteo hanno cercato 
di raggiungere un passaggio nel 
muro usato dall'esercito, invitando 
i soldati all’insubordinazione, ricor- 
dandogli che stazionavano su terra 
rubata. In risposta i soldati hanno 
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con stipendi al minimo salariale e 


mansioni ormai rifiutate dagli Italiani. 
Esseri umani dei quali, quando non 
servono più al “Sistema Italia”, ci si 
sbarazza volentieri, cacciandoli in 
un CIE oppure, come nel caso di 
Ibrahim, uccidendoli. 


A Milano la 
“rimozione for- 
zata” si blocca 
per 48 ore 


Dall’ora zero della mezzanotte 
tra venerdì e sabato 5 dicembre, 
fino alle 24 di domenica 6 dicem- 
bre 2009, per un totale di 48 ore, 
i lavoratori di DOM-PLA Srl e della 
CAMAR, le ditte che svolgono la 
cosiddetta “rimozione forzata” degli 
autoveicoli per conto del Comune 
di Milano e in ausilio della Polizia 
Locale, hanno scioperato. “Voglia- 
mo ricordare che questo servizio 
è essenziale per la rimozione delle 
auto per le fughe di gas, fermi mezzi 
ATM e ausilio ai vigili del fuoco” 
-— sottolineano i responsabili di 
CUB-Trasporti - che hanno indetto 
la mobilitazione. | motivi principali 
dello sciopero risiedono nel fatto che 
il 31/12/2009 termina la deroga del- 
l'appalto e può essere procrastinata 
al massimo per il mese di gennaio 
2010, senza che si sappia niente 
sulla gara di appalto. 

Tutto questo rappresenta una 
grave incognita sul futuro dei lavo- 
ratori occupati. Pertanto viene chia- 
mato in causa la responsabilità del 
vice sindaco De Corato, con la sua 
recente nomina come responsabile 
ai trasporti, affinché “dia risposte 
concrete alla cittadinanza e ai la- 
voratori, e alle loro famiglie, che, a 


un mese della scadenza del citato 


appalto, ii Comune non ha ancora 
reso noto”. Sabato mattina, dalle ore 
10, i lavoratori in sciopero si sono 
trovati in piazza Fontana per rendere 
pubblica la loro protesta. 
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sparato lacrimogeni e proiettili re- 
golari, colpendo un manifestante al 
fianco, che è stato portato succes- 
sivamente in ospedale. 

Indietreggiando sotto i colpi di 
proiettili e lacrimogeni i manifestanti 
si sono spostati verso una parte del 
muro ancora sotto costruzione. Un 
gruppo di soldati, scortati da tre jeep 
hanno avanzato verso i manifestanti 
attraverso i campi sparando lacri- 
mogeni. Due soldati, nascosti tra 
gli ulivi hanno cercato di prendere la 
mira e sparare verso i manifestanti. 
| soldati sono stati successivamente 
seguiti e fronteggiati da giovani del 
villaggio. 

. Contemporaneamente si teneva 
nel villaggio di Ma'asara un altro 
corteo contro il muro di apartheid. 
Soldati e polizia di frontiera hanno 
atteso la manifestazione fuori dal 
villaggio, stendendo filo spinato 
sulla strada in un punto più vicino al 
villaggio che al solito, caricando la 
manifestazione dopo solo tre minuti 
dell'arrivo al posto di blocco e arre- 
stando un giovane del villaggio per 
nessun motivo. La manifestazione 
ha continuato, urlando slogan in ara- 
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Alla Alfa di 
Arese i lavora- 
tori resistono 
contro la FIAT 


Una vecchia conoscenza del ca- 
pitalismo italiano, la Fiat: un'azienda 
che negli anni ha accumulato enormi 
profitti e che mai ha avuto il minimo 
di interesse e attenzione verso | 
propri lavoratori. Con il passare del 
tempo, naturalmente, la situazione 
non è migliorata. Adesso i vertici del 
colosso di Torino hanno fissato le loro 
attenzioni sull'enorme possibilità spe- 
culativa offerta dal polo Alfa Romeo 
di Arese. In questa zona, nel 2015, 
si terrà l'Expo e per i rapaci avvoltoi 
della Fiat l'occasione di business è 
assai ghiotta. Nonostante accordi e 
promesse, anche con le amministra- 
zioni, mille posti di lavoro a rischio: 
l'idea è quella di un licenziamento di 
massa per lasciare, dove sorge ora lo 
storico stabilimento, solo un museo, 
a triste ricordo del passato. Per fortu- 
na agli operai dell'Alfa non difetta la 
determinazione e la voglia di lottare 
e anche la scorsa settimana sono 
state diverse le scadenze di lotta e 
di protesta per difendere la storica 
fabbrica e i relativi posti di lavoro. La 
prima iniziativa, insieme agli operai 
della Innova Service (la società che 
ha assunto circa 70 lavoratori ex Fiat 
anch'essi a rischio licenziamento) 
ha bloccato la portineria sud ovest 
dello stabilimento e da lì si è diretta, 
attraverso la trafficata arteria della 
“Varesina” verso il vicino comune 
di Garbagnate Milanese, dove in 
un'affollata assemblea coi cittadini 
del paese (molti dei quali hanno 
lavorato all'Alfa) è stata spiegata 
la vertenza. Nello stesso giorno 
una delegazione dello Slai Cobas 
ha chiesto la parola ad un incontro 
con le rappresentanze dei comuni 
proprio sul tema dei programmi Alfa 
Romeo — Expo 2015. Infine, lunedì 
scorso una nuova manifestazione di 


bo, inglese ed ebraico. Una banda di 
percussione palestinese-israeliano 
ha accompagnato il cantare degli 
slogan, e alcuni bambini del paese 
hanno sfidato i soldati cercando 
di tirare via il filo spinato. Alcuni 
attivisti israeliani hanno mostrato 
ai soldati una mappa, spiegando 
quanto la manifestazione, il muro 
e loro stessi stavano lontano dal 
confine israeliano. La manifesta- 
zione ha indietreggiato poi di dieci 
metri, con un accordo per il rilascio 
del ragazzo arrestato, accordo poi 
non rispettato dai soldati. La manife- 
stazione ha continuato per un'altra 
ora, tra tamburi, partite di calcio e 
lezioni di geografia ai soldati. Suc- 
cessivamente il ragazzo arrestato 
è stato rilasciato dopo essere stato 
picchiato e costretto a firmare un 
documento promettendo di non 
manifestare per due settimane. 

Lo stesso giorno a Bil'in circa 
20 israeliani e lo stesso numero di 
internazionali hanno partecipato alla 
manifestazione settimanale dei re- 
sidenti del villaggio contro il muro e 
l'occupazione. Il corteo ha marciato 
urlando slogan e sventolando ban- 
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fronte all'ingresso principale dell'Alfa. 
Gli operai non mollano, il progetto 
speculativo della Fiat non passerà 
tanto facilmente. 


I lavoratori 
dell’Adelchi in 
lotta per la 
riapertura della 
fabbrica 


Prendono soldi dallo stato, cer- 
cano qualche complice più o meno 
credibile, licenziano, e vanno a 
speculare nel terzo mondo. Sarebbe 
ridicolo se non fosse tragico e non 
riguardasse la vita di più di 2000 
persone. La crisi non c'entra per- 
ché commesse e fatturato sono in 
aumento e i profitti vanno a gonfie” 
vele. Eppure i padroni chiudono le 
fabbriche e le trasferiscono in paesi 
dove lo sfruttamento è ancora più 
facile e impunito. La lunga tradizione 
calzaturiera del Salento conta poco - 
per l'avidità dei nostri capitalisti. 
Tricase, Casarano e altri centri della 
provincia di Lecce stanno suben- 
do un vero e proprio attacco alla 
dignità dei lavoratori. Le istituzioni 
locali, che hanno sempre concesso 
finanziamenti e benefici, non fanno 
nulla per frenare questa vergogna, 
i sindacati confederali danno l'ok 
ai licenziamenti e al calzaturificio 
Adelchi hanno addirittura approva- 
to un accordo che a fronte di 806 
persone in cassa integrazione e 
2000 licenziati prevede il reintegro 
in fabbrica di 10 operai! Pare che 
i padroni del Salento stiano ancora 
brindando... Per fortuna qualcuno 
sceglie di non piegare la testa e 
di reagire. Sostenuti dalla CUB, 
i lavoratori dell’Adelchi chiedono 
l'immediata riapertura della fabbri- 
ca (con tutti i 2.800 lavoratori) e la 


- restituzione di tutti i soldi che, con 


ja scusa di creare occupazione, | 
padroni hanno ricevuto in tutti questi 
anni dallo stato. 


diere palestinesi, portando anche 
striscioni denunciando il sostegno 
da parte dei paesi europei e delle 
multinazionali per l'occupazione. 


Fonte: www.awalls.org 


Azioni antiauto- 
ritarie in Ger- 
mania 


Il quattro dicembre c'è stato un 
attacco alla questura del distretto 
Berlinese di Treptow. Contro l’edifi- 
cio della Polizia Criminale Federale 
sono state lanciate molotov, bombe 
di vernice e sanpietrini. La stessa 
notte le sedi berlinesi dei social- 
democratici e democristiani sono 
stati ricoperte di scritte contro la 
guerra. 

Nello stesso tempo ad Amburgo 
dieci persone mascherate hanno 
attaccato una questura nel quartiere 
di Schanzenviertel, incendiando 
un’autovettura della polizia, dan- 
neggiandone altre e bersagliando 
l'edificio con pietre. 


Fonte: www.anarchistnews.oro 
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